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Poveri versi mici, poveri canti , 

0 fantasmi, o speranze, o gioie , o affanni, 
0 fugaci soitìsì e lunghi pianti, 

Memorie de' ver A' anni, 

Oh dove mai ne gite? 

Il rumor non udite 
Dd fólleggiante volgo 
Che ed verso non perdona 
Che amico al ver risuona? 

Non udite le grida schernitrici 

Il una novèlla schiera 

C’ha preso in gioco ogni gentile affetto, 

E mentre V alma alla materia spira 
Strappar la vuole dall’umano petto? 

Forse per terre nuove 
Cercate ore felici? 
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Un giorno anch'io , anch’io girai lo sguardo 
Al ciclo belio di zaffiro eterno, 

Guardai del mare i piani interminati, 

E le vette dei. monti al del lanciati : 

E a quella vista l’agitata mente 
Sentir mi parve il nume, 

E sovf ardite piume 
Seguitare cercai con V armonia 
La commossa esultante fantasia. 

Aliar più grande mi si fece Iddio, 

E un (dito d’amore 
Mi scese dolce in core: 

Bella al pensiero mio 
Mi si pingea la vita, e di virtudi 
Pareami a bello studio 
Gire la gente austera ; 

Ma poi che innanzi sera 
L' arti si parver rie, 

Onde al mal far ruina 
Questa non più latina 
Progenie, io pure in guerra 
Col corrotto costume arditamente 
Scesi, ed a scusa dell acerba etade, 

La lira ho in man recata; 

E per V aspro sentiero 
La mente, che tal fiata 
Nel duolo ancor delira , 

Per voi del lauro antico 

Vagheggiò forse una sol foglia. Oh stolto 

Che fatto n’hanno una servii corona 
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Che il secol mio non dona 

A chi non fa mercato 

Dell’ ingegno che Dio libero ha dato. 

Doveri versi! andate pure, andate 
Ove la via si mostra , 

Che me non impaura 

Dei tristi il ghigno e il minaccioso grido: 
Pur se di un sacro affetto 
Che già vi diè la vita, 

Ancor sentite V alito possente 
Inspirato r, se in voi 
La sua virtù pur dura , 

Tornate deh sovente 
Entro il materno tetto ; 

Là troverete chi v’ intende appieno ; 

Una Donila pietosa 
Ch’ai primo vostro suono 
Il volto fea sereno, 

Che tutte volte che ho disciolto il canto 
Al mio rìso sorrise e pianse al pianto. 

Ella sapeva come dura via 
Quella pcrch’ i’ ne già: 

E 've mi intese nd sentier rischiato 
Gonfi di pianto gli occhi 
Le vidi, e pur sorrise. 

Misero sì, ma di virtude amico 
Figlio mi avrebbe ; ella sapiea che in petto 
Giammai non capirebbe indegno affetto ; 
Sapea che un eli il dolore 
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M angoscerebbe il core, 

Sapea clic un dì sulla mia ignota fossa 
Crescerla forse V erba, 

Che se cCun fiore a me la grazia tocchi, 
Sarà il fior della vergine diletta 
Che fra il mondati tumulto 
Non intese sonare il mio singulto: 

Povera Madre! ma sapeva ancora 
Che non verranno il cener riposalo 
Dei nipoti dolenti 

Le bestemmie turbando e i lor lamenti. 

Povera Madre! indarno cercherai 

Tra questi versi il canto a te sacrato, 
L’inno che appien dell’anima ti sveli 
L’affetto, c dólce ti discenda in core 
A quotare un istante il tuo dolore: 

Io l’ho cercata un’armonia dal giorno 
Che primamente nelle man recai 
Questa diletta lira: e mille fiate 
Ho percosso le corde addolorate: 

Ho mille volte seguitar col canto, 

La imaginosa fantasia tentato, 

E sempre, o Madre, m’ interruppe il pianto. 
Quante volte la tua dolce favella 
Mi sonò dentro; quante volte un guardo 
Tao mi discese in seno; c quante volte 
Di me pensosa Ilio veduta, e quante 
Sospirando per me delta futura 
Stagion tentar l’invidioso velo; 

Di tanto amor nella potenza agl’inni 
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Schiusi le labbra: invano 
Ch’a me foggia lontano' 

Il pensier della mente: 

Volgo lo sguardo al cielo 
Sento del nume il fiato , 

Mille fantasmi e imagini diletti 
Veggio danzarmi intorno, 

Ma indarno avvien che tenie 

Significar per verbo 

Questo tumulto di potenti affetti-. 

Perchè, perchè la lira, 

Perchè V affetto inspira 

Iddio nel core, se non può il poeta 

In un divino canto 

Il suo riso trasfondere e il suo pianto? 

Ma sono tuoi, son tuoi 
Questi miei canti, o Madre. In grembo mai 
La lira non recai, 

Che limanti del pensiero 

Non stesse la tua imagine diletta. 

Mentre , dal del discesa 

Nel basso mondo, V alma pargoletta. 

Per la nova visione ingannatrice, 

La sua virtù nei sensi imprigionava . 

Per te si ridestava 
Novellamente al vero 
E s’accendeva al bello : 

Tu novamente la levavi a Dio. 

Andate aiutale a lei. 

Poveri versi miei. 
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Del secol tnensognero 
Io non vi crebbi al plauso , 

Nè vi ispirai la vita 
Di affanni sol nutrita 
Perchè mercaste un serto 
Che strappar ^dovrei 
Dal crin sdegnosamente. 

Quandi V vi diedi all- aure 
Fu nella vista del materno viso , 

Ed altro non cercai che il suo sorriso. 


Firenze, a dì 3o di settembre 1807. 
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PER VOTO DELLA NAZIONE 

E PER DECRETO DEL PARLAMENTO 

SI INTITOLÒ 

KE D’ITALIA 
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Risorgi, itala Donna, e del regale 
Serto incorona l’onorata fronte 
Del Figlio tuo. Non da straniere lande, 
Aperte l’ Alpi dei Latini all’ onte, 

Oggi discende un rege: 

Nè fra innalzate scuri 

Di stranio duce qui dispiega il volo 

Il cupido talento. 

Ahi troppe volte de la tua corona 
Contro al proprio voler tu festi ricche 
Le tempie a un oppressor, che con le mani 
Sozze di sangue cittadin la tolse 
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Sovra il crine, insultando al nostro duolo. 
Questi che miri è dei tuoi figli il primo, 

E fu già presto di versare il sangue 
Per tua salute. Egli è del forte seme 
Di Tal che, quando scinse il regio ammanto, 
Fu maraviglia che t’ amasse tanto. 

Risorgi, itala Donna, e a Lui t’inchina : 

Per Lui novellamente 

De’ valorosi tuoi l’ accòlte schiere 

Accorsero festanti alla vittoria ; 

Per Lui novellamente a San Martino 
Il combattente popolo latino 
Surse, volgendo in fuga 
Il coronato augello boreale, 

Che all’ ultima ruina 

Lacere e stanche raccoglieva 1’ ale 

A far l’ estreme prove 

Su 1’ eternato pian di Solferino ; 

Per Lui, da voglie e tirannie partite, 

Cento contrade e cento, 

Tutte tornando in un pensiero unite, 

Sursero grandi e belle 

Nò furor temeran d’ in vide stelle. 

T'affretta; Leggi e libertade a un tempo 
Vegga P Europa in trono, 

E sia tal vista meraviglia al mondo. 

Pur giorni in cui varcate l’ Alpi e l' Etna 
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Spiegaron dall’ Ibèro all’ Indo suolo 
Le romane vittrici aquile il volo. 

Libertade non fu: ludibrio a pochi 
Porporati patrizi eran le genti: 

Fur libere nomate: — e di tal scherno 
Pagò le pene la possente Roma, 

E da la stessa schiavitù fu doma. 

Or libertà non più fia nome vano : 

Chè per voler divino, 

Cessò quel tempo senza fine amaro, 

In cui nel suol latino 
Coartava ogni prence la scrittura 
Del celeste volume, 

E libito fea licito in sua legge. 

Surse, sì surse un giorno 
Quest’ oltraggiato gregge, 

Ed ascoltando il core, 

Sentì che pari un’ alma in petto infuse 
Ai sovrani ed ai servi il primo Amore. 
Alle voglie dei re non eri nata 
A dettar leggi usata, 

Tu cui di scenze e d’arti ancor reina 
L’ Europa cole e ’1 mondo inter s’ inchina. 

Libera esulta; da le tue castella 

Solo un vessillo si dispieghi al vento: 
Sacro del sangue dei caduti figli, 

Dei nemici nel sen porti spavento. 
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La fama già del tuo valor si stende 
Per diversi paesi, 

E d’ Asburgo il signore trepidando 
Mira un lione avvinto. 

È dell’ Adria il lion: stanco, non vinto, 
Agita i vanni e rugge; 

E tal discende il suo ruggito in core 
Al barbaro signore, 

Che par non si conforti 

Per le raccolte sue falangi armate, 

Nè per le fabbricate 

Sull 1 incude di morte aspre catene: 

E, se talora al sonno s’abbandona 
Su l 1 origliere aurato, 

Sogna un Eroe che spezza 

Quelle catene; ed, al fragor dell 1 armi 

Di subito destato, 

Vittoriosi ascolta itali carmi. 

Oh quanto s 1 avvalora 
Nel coronato Figlio 
Ogni nostra speranza, o Patria mia! 

Ei fia eh 1 a libertà tutta ti scorga : 

In tal visione l 1 alme fortunate, 

Che pugnando per te cadder qui spente, 

Si nomano beate; 

E, precorrendo alla stagion futura, 

Gridan: Fia Roma nostra ancor più bella. 
Più bella sì nel giorno 
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Che, dell’antico senno e della nova 
Libertà forte, noi vedremo il soglio 
Degl’italici re sul Campidoglio. 

Gran prodigio già fu, se Tu schernita 
E dagli strami afflitta, al sonno usata. 

Da sì basso risorgi a tanto stato. 

j 

Ti ritorna al pensier qual fu precisa 
Tua libertade, e qual tornasti in forza 
Altrui, soltanto per desir malnato: 

Torna al principio dell’antico affanno, 

E più non sorgeran le prave voglie, 

Onde virtù s’ ammorza, 

E sol miseria e danno, 

Incontro al tuo voler, Donna, t’ incoglie : 

E ti restasse almen ne la sventura 
• L’ altrui pietade e degli amici il pianto t 
È gloria, ed alto ne trasvola il grido, 

La libera vittoria; 

Ma ben più salda gloria 
È con senno ad usar de’ frutti suoi : 

E questo ancora non segnò fra noi 
Nelle pagine sue la nostra istoria. 

Lo segnerà pel tuo Signor glorioso ! 

Non più, o Italia, spossata in fiacchi vezzi 
La gioventù latina 

In suoni e ’n danze la persona avvezzi ; 

E sperar non ardisca, o speri invano, 
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Fra le assirie mollezze alme spartane. 

Ma sì le membra induri 
Ne’ ludi aspri di Marte, 

Di che virtù e valor prendon persona : 
Come fu a lei mostrato 
Da quest’ Eroe che alle tue pugne sceso, 
Fu pria che re, soldato. 

Ei la percorse ’n su i lombardi piani 
E, percotendo il tergo 
Al barbaro oppressore, 

Ei la guidò ’n sui campi dell’onore 
E le fece sembrar bella la vita 
In campo aperto ed in giostrar nudrita : 
Con lei, la strania oltracotanza avvinta, 
Grida all’ Europa, che non sei sortita 
A servir sempre o vincitrice o vinta. 

E fia per Lui se più nobile e vivo 

Suoni il carme del vate, e non faccia eco 
De le sirene al modular lascivo : 

Che su codarda lira 
Non più il poeta, misero ! s’ inspira 
Nè di regio favor venduto a prezzo 
Cantar rifugge il vero: 

Che non più in odio al trono 
S’ erge volando il libero pensiero. 

Ed io che pur disdegno 

Ai possenti piegar qual sia l’ ingegno, 

Come il corrotto vuol costume antico, — 
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Ai grandi inchino. Ai grandi solo i’ dico, 
Che con la mano alle bell’ opre avvezza 
Tornano Italia alla primiera altezza. 

Così avessi virtù pari all’effetto 
Da innalzarmi all’ altissimo subietto : 

Allor cantando il suo novello Alcide, 

Delle vittorie al suono, 

Potrei nunziar all’ universo intero : 

Una l’Italia ed un sol re guerriero. 

Sì, miri il mondo del diadema cinto 
Quest’ italico Alcide : una corona 
Di gloria è quella ; d’ un eterno raggio 
Bella, dir sembra, mi faceva Iddio. 

A Lui da presso, surte da 1’ avello, 

E portate da nobile desio, 

L’ ombre stanno del Padre e del Fratello : 

E vendicate da l’ antico oltraggio 
Esultan seco. Di Novara i campi 
Ritornano a vestir fiori e vermene 
Sorti dall’ ossa dei suoi mille estinti ; 

Già spezzate le barbare catene 
E infranti alfine dei tiranni i patti, 

Un sol ne sorge, e i popoli ne infrena 
Giustizia e Libertade: a lor difesa 
Manda Natura un grido : 

Chi far s’ attenta alle mie leggi offesa V 
Qual v’ ha poter che ugguagli il poter mio? 
Movo dal cielo, e mi difende Iddio. 
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Canzon, Data sull’ Arno, 

Alle città sorelle 
Di’ che esultar ben ponno 
Su queste rive in dolce melodia 
Testé cantar s’ udia : 

Tornàro i tristi lutti in lieti onori. 
Era il placato spirito di Dante, 
Venuto a rimirare il suol natio, 
Dacché la libertà vi fermò 1’ ale. 
Vaticinando poi predisse cose 
Di questo Re che sì per fama sale, 
Che ripeter non può lingua mortale, 
Tanto furo ad udir maravigliose. 

Marzo 1SG1. 
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NOTA 


1 Quando stampai la prima volta questa canzone io 
vi avea posto innanzi i versi di Dante del IV dell’ Inferno : 

... Io era nuovo in questo stato 

Quando ci vidi venire un possente 
Con segno di vittoria incoronato. 

Gli ho tolti questa volta per atto di giusta riverenza a 
Niccolò Tommasèo, che me ne scrisse alcune savie parole nella 
lettera che qui trascrivo: 

« Pregiatissimo Signore 

» I suoi versi non paiono d’uomo dato allo Btudio 
delle leggi: ma era uomo di legge anche Cino. Anzi io 
credo che la scienza, degnamente esercitata conforti il sen- 
timento del bello. Acciocché la mia lode abbia dalla sincerità 
quel valore che non le può venire da altro, le dirò che 
chiamare V. E. 1* italico Alcide non mi pare assai proprio : 
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e molto meno conviene a lui i versi che Dante dice di 
Cristo Gesù. Piaccia a Dio che l’ Italia non sia più Limbo 
o non sia altro che Lembo. Mi creda suo 

» Firenze , 22 Marzo 1861. 

» Affezionatissimo 
» N. TOMMASÈO. » 

E non è per manco di riverenza se non correggo anco 
l ’ Alcide ; ma perchè a poesie giovanili lascio volentieri giova- 
nili peccati. Anco il Guerrazzi intorno a quest’ ode mi scrisse : 
« Lodo il dettato e la forbita locuzione. Quanto al 
soggetto la esperienza lunga mi ha mostrato che le so- 
verchie lodi sciupano chi le fa e chi le riceve: e lo dico 
per tutti, chiaminsi Vittorio Emanuele, o Garibaldi. La 
compostezza è indizio di sana vita civile. » 
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Quei che usurpando di poeta il nome 
Col verso adulatore 
Studiò cinger le chiome 
Di vergognoso alloro, 

A lusingare di mentite lodi 
Le prave voglio ed i pensieri bassi 
Di chi patria obliando e leggi e eroi 
S’arma soltanto alli vantaggi suoi, 

La facil lingua snodi. 

Io, quale m’abbia ingegno, 

Con dura prova eleggo 

Sciogliere carmi che del ver fo segno, 
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Nè punto m’impaura 

De’ tristi il ghigno, nè d’ infinti sofi 

La magistral figura: 

Se dal mio labbro vola, 

D’onor, di laude non venduto a prezzo 
Un grido, una parola, 

Vo’ che ferisca come acuto dardo, 

Chi presto al male, alle bell’ opre è tardo. 

Qual per roseo cristallo al mondo mira 
Non del proprio color pinti gli oggetti, 
Tutte cose quaggiù si raffigura 
Gioiosamente belle; 

Onde di me sospira 

Come per chi desira 

Piangere, e a studio le virtù non cura 

Pur di un’età che inusitate accolse 

Di senno e di valore 

Virtù meravigliose. 

Oh! non largiva, i’dico, il sommo Amore 
L’ingegno all’uom, perchè miglior tornasse 
Questa creata argilla? 

E non v’ha pur la gente 
Che nel mal uso radicata e forte, 

Si vuole umanamente 
Recar nel bel sentiero, 

In che ridesta nell’ amor del vero 
Tomi vita volgare a nobil vita? 

Così potessi, ogni virtù ristretta 
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Nella mia voce, richiamare al pianto 
L'itala gente, chè nel pianto giova 
Sperar ch’ogni opra, ogni arte ria negletta, 
Appieno si converta, 

Solo d’onrate ’m prese a bella prova. 

In sè rivolta, se di sè pensando 
Ai mali suoi provvegga! 

Se, l’ avvenir cercando, 

Per grave e bella tema 
Di più cocenti danni, 

Ponga riparo a suo' presenti affanni ! 

E fia a ragion che duolo alfin compunga 
L’itala schiatta, ove per tristi voglie 
Vediam guastar questa mirahil opra 
Per cui la nostra etade, 

Se al compimento aggiunga, 

Fia meraviglia a’ secoli lontani. 

Piangere ben vogl’io 
Dacché, veggendo amico 
All’ardua impresa Iddio, > 

Miro in discordia avvolte 
Queste contrade belle 
Mentre han pur l’ale sciolte 
A nobile desio 
Che le vorria sorelle. 

Forse fuggì di mente 

Che si può solo in fratellevol patto 

E di concordia in grembo 
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L’italico compir sacro riscatto? 

Che sol concordia fu che diede vita 
E acquistò fede alla grand’opra ordita? 

Ahi! che di patria nel vantato nome 
Larga alle ingorde brame 
Il freno più d’ un cittadino, e ’ n veste 
Di patrio amore alle dimestiche ire 
Largando il corso, congiurare all’ onte 
Mostra d’Italia; ed una sacra fame 
D’oro e di fregi che ambizion comparte 
Viene affinando l’arte: 

E mentre fin del padre e del fratello 

Per salire sublime 

Far non sdegnan sgabello, 

D’ ogni pudor nudati 
Di concordia si atteggian sacerdoti; 
Pregando ognun si taccia 
Che l’onta lor rinfaccia, 

Tutti volendo per desio d’impero 
Schiavi del lor pensiero! 

Intanto apprende alla lor triste scola 
L’adolescente etade 
L’impudica parola; 

Ogni virtù disveste, 

E questa sol n’avanza 

Di romper fede ad ogni sacra cosa, 

E mover guerra ad ogni antica usanza; 
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Così più d’ un l’itala donna spoglia 
D’ogni sua lode, e a mille vizi ammoglia, 

E dal ben far la svia 

Parte che van gridando: — 0 Italia mia! 

L'un l’altro incolpa e l’un dell’altro svela 
L’arti crudeli e rie, 

E se medesmo cela; 

L’un l’altro pronto accortamente incolpa 
Perchè ruinando cade 
La nostra libertade, 

E niun si sente core # 

Da dir: Per me periglia. 

Geme la eletta schiera 

t 

E vanamente con parole saggie 

E con alti intelletti 

Dallo suo mal costume si consiglia 

Rimover questa disfrenata gente 

Che prece nè rampogna ahi non conturba, 

E l’altra superbiente 

Che guarda a noi come a villan che inurba. 
Nessun non odio o sprezzo, 

Io sol le colpe a maledire avvezzo ; 

Ben del cantor di Laura 
L’ alta virtù vorria 

Che allora andrei senza sembrare audace 
Con lui gridando: Pace, pace, pace. 

Oh! come più nostra discordia è acerba 
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Poi che piacevol viso 
Toglier si parve e dell’amore il riso! 
Chè se non più dall’ infocata bocca 
Orride fiamme getta, 

Ancora il petto ha pieno 
Pestifero veneno, 

Che dell’ antiche e celebrate gare 
È miserando seme. 

Dove ella par che pianga 

L’italica famiglia 

Che dal ben far si parte, 

Più 1’ urta e la scompiglia, 

E dalla meta ove il desire appunta 
Vie meglio la diparte : 

Tal mentre par men trista 
Forza maggiore acquista, 

E nostre voglie toman più infiammate, 
Perchè con lei questa travolta gente 
Giugnere in porto s’ argomenta e crede. 
Ah! che se il vero intenda, 

E, addentro rimirando, 

L’arte perversa di colei comprenda, 

In un fraterno amplesso 

Vedremo incontanente 

Tutta raccolta insieme 

Quest’ allor certo avventurosa gente. 

Chè non per cenni di regale impero, 
Non per schierar d’armati, 
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Non per dettar di leggi 
Unir si vonno dell’ Italia i nati ; 

Sì ben per quella voce 
Onde natura i popoli governa, 

E solo awien che l’ amistà s’eterna. 

Che se non turbi il petto 
Questa d’ Erinni eccitatrice, orrenda 
Nel simulato aspetto, 

Se non timore di sovrana possa 
L’italo cor ne mova; 

Pietade vi commova 

D’ una donna gentil cui tutte forze 

Cessaro le catene, 

Manco che quella d’implorare aita. 

Ohi non udite il grido, 

Oh! non vi punge il core 
Che l’eco impietosita 
A voi ne porta dall’adriaco lido, 

E cui risponde il pianto 

Che il Tevere risuona 

Chiedendo al cielo: Deh! chi mi sprigiona 

Da chi ’l vangelo mal chiosando crede 

Volgerti a’ danni miei, 

Bella figlia del ciel candida fede? 

Ove libere fian dell’ adultero 

Quelle d’Italia le più belle parti, 

Allor se qualche amara 
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Idea ne turbi o gara 

Allor sicuramente 

In bel modo disvolgerla potrete. 

Or se la vostra mente * 

Non tristo errore ingombri. 

Posar si vuol dall’ ire 
E da’ privati sdegni, 

Dal cor radendo ogni delira impresa. 

Contro la strania possa 

Ogni persona al comun bene intesa 

Di ristare s’ ingegni 

Fin che di Asburgo dall’acerba guerra 

Tutta cessata sia la nostra terra. 

Rammentino i latini 

Dei guelfi e ghibellini 

Eterno pianto dell’avita storia. 

fe questo il priego mio, 

E tutto spero se mi ascolti Iddio. 

E tu, prode Guerrier, che in ogni core 
Delle italiche genti 
Scrivesti il nome tuo, 

Meravigliando di poter cotanto, 

Tu, che dei tuoi portenti 
Affaticasti la superba fama, 

Tu pur d’ amor t’ infrena, 

E se allo tuo desìo 

Scioglier non puoi come vorrresti l’ali, 
Pietà ti mova : d’ impensati mali 
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Timor ti punga: e, se talun ti sembra 
Che a libertà sia lento, 

Non obliar che pari 
A te non puote alcuno 
Avere V ardimento. 

Non obliar che tu maggior de’ tempi 

Venisti a noi, e che noi pur siam figli 

* 

Di questa Italia, e che noi pur provammo 
Del bicipite augello i fieri artigli. 

Deh non temere, che novelli esempi 
In nove geste a noi fornir tu puoi, 

Anco indugiando, con i mille tuoi. 

Entro i silenzi di Santena è fama 
Vada uno spirto vagolando a sera; 

Sdegnoso gli occhi sull’Italia gira 
Addolorati e stanchi. 

Soventi volte per quell’ arche sante 
Voce si ascolta che talora sembra 
Rampogna acerba, ed or mite preghiera, 

E sempre, come egli è, grido d’amore. 

Voce è di tal che potè dir morendo, 

Diletta patria mia, 

La vita che mi desti ecco ti rendo. 

Di tal che primo innanzi a’ re scettrati 

Nunziare un giorno ardia 

Ch’ una l’ Italia dall’ Eterno uscia, 

E che all’ Eterno in odio 
Un tiranno signor la dipartia. 
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Or sino dall’avello 

Cerca durare 1’ alto suo consiglio 

Poi che greve tuttor vede il periglio. 

Ti racconsola, o Grande, 

Che rinsaviti ne la tua memoria, 

Ancor bella udirai T itala storia ! 

A che più canto? sugli augusti colli 
Che del Po l’onda innamorata larabe 
Un italico Re ne volge detti 
Ad ascoltar non usi. 

Oh ! eh’ è mirarsi un rege, 

Gli occhi di pianto molli, 

Pregare i suoi suggetti 
Siccome i figli un amoroso padre! 

A Lui da amor portati 
Movano presto intorno 
Tutti dall’Alpe all’Etna, 

E con la destra mano 

Sull’elsa in guardia facciansi parati 

All’ ultime battaglie. 

Fabbricar armi ed indurar le membra 
Sia nostra e sola cura, 

E in ogni villa del paese mio 
S’innalzi un tempio alla civil Concordia, 

Qual l’ebbe un giorno Atene e Roma antica 
Quando in lor non valeva ira nemica. 

' Vanne, canzone mia, che ’1 tempo è corto: 

Tua ragione mostrando 
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Vanne di loco in loco, 

E dell’ odio civil fine pregando, 

Che se l’usanza pessima travolve 
Le nostre menti ’nferme, 

L’ amor del suol natio 
Ch’ogni durezza rompe’ 

« Negl’ italici cor non è ancor morto. » 
Ardita vanne, e prima di più dire, 

Tal parla : Al nascer mio tacquero l’ ire, 
E sol pietade e amor mi diéro i vanni ; 
Amor di voi, pietà dei vostri affanni. 

E se a più largo volo 
Ti reggan l’ale, vanne 
Ardita al franco suolo: 

Nunzia a quel Sir possente 
Che son concordi dell’Italia i cori 
E che concordia è questa 
Non d’ uom che s’ abbandona, 

E sosta a mezzo ’l corso a coglier fiori. 
Sì d’uom che la via lunga ne sospinge 
E che nulla fortuna non acqueta 
Se non aggiunga la prefisssa meta: 

Nè rattenere è dato 

Cui move la ragione e preme il fato. 


Tire lue, ai 27 di maggio 1862. 



NEL XIV ANNIVERSARIO 


DEL XXIX MAGGIO MDCCCXLVIII. 
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ni. 


Sull’ urne sante de’ caduti in guerra 
Per la nativa terra 
Non io versando pianto, 

Non io spargendo fiori 
L’ ali disciolgo al canto ; 

Ma lauri spargo, ed in guerreschi carmi 
Cerco le genti ridestare all’ armi. 

Pianger dovrei, s’ oggi splendesse il sole 
Sopra bastarda prole, 

Che intorno al core avvolta 
S’avesse la paura, 
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E dove indietro volta 

Fosse fatta dissimile dai forti 

Che più vivi si fur poiché fur morti : 

Non dove dir possiamo: 0 sommi eroi, 

V’ imitammo, — e di voi 
Più tanto avventurati, 

Vedemmo i piani unnei 
A libertà recati; 

Onde non più stranio cavallo 1’ ossa 
Vostre sconvolge nell’ ignota fossa. 

Sì; di vostra virtù noi l’alto esempio 
Ed il crudele scempio 
Noi raccogliendo in core, 

A dismisura in petto 
Crescevane il valore ; 

Perchè a stupir non è, se a Solferino 
Parve prodigio il battagliar latino. 

Nè stupiran de la tirrena gente 
Quando novellamente 
Incontro ad oste mova, 

L’ultimo ceppo ausonio 
Spezzando in bella prova: 

• Chè degna sarà senlpre ogni tenzone 
Dei fratelli caduti a Curtatone. 

Fia nel vostro pensier naturai cosa 
La corona gloriosa 
Dei Cesari, alla chioma 
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Veder d* un Re guerriero 
Ripor la diva Roma; 

Che sol potete, o martiri italiani, 

Degno sepolcro avere appo i Romani. 

Cantando il vate l’ insueta istoria, 

Dirà di voi la gloria; 

Dirà sì come il vostro 
Sangue sparso fu seme 
D* ogni valore nostro ; 

Dirà sì come, rivolando a Dio, 

Foste la libertà del suol natio. 

E poi eh’ i’ sento straziante grido 
Da T adriaco lido 
A noi venire, e il pianto 
Del Tebro adulterato, 

Cesso T inutil canto : 

A l’armi grido; e dacché in cielo state. 
Chiedo che Dio benigno a noi volgiate. 

Vedremo allor queste contrade belle, 

Che’l cielo fea sorelle 
E partir re tiranni, 

Eternalmente insieme 
Sotto gl’ immensi vanni 
Tutte raccorre per virtù divina 
Dal Tarpeo la grand’ aquila latina. 


Firenze, a dì 31 maggio 1862. 
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PER LE NOZZE DI ARNOLDO LEVI CON ELISA LEVI. 


IV. 


Volse stagione in che sembrò sventura 
Nascere donna, e ’i talamo e la tede 
Nuziali colpa, allor che ad oppressori 
Regi accresceano degli schiavi il gregge. 
Oggi è fato gentile; in voi s’allegra 
Ben a ragione, itale donne, questa 
Terra natia; santi gli amori e santi 
I maritali amplessi; e bella gloriar 
Fecondo il genial letto di figli, 

Dacché ministra alle battaglie i prodi 
Combattenti, e di forti sacerdòti 
La libertà provvede. Nei cresciuti 
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Figli alla patria voi superbirete, 
Romanamente altere, e disdegnose 
I)’ ogni altro vanto che non sia dei figli. 
Nè punto lice dubitarne. Quando 
A prò 1 garzoni che di patri affetti 
Han caldo il core e a 1 nobili guerrieri 
Cinti di lauri inanellar vi veggio, 

Primo desire e primo studio vostri 
Fia un dì mostrare a 1 genitor ne 1 figli , 
Chi rinnovelli, le virtù paterne. 

Bella, siccome dell 1 eterno Fabro 
Prediletta fattura, ove ripose 
La donna il piede, si vestì d 1 un vago 
Riso la terra, e un’armonia di cielo 
Corse per Paure. Non veduta ancora 
Della grandezza ne l 1 estremo, quando 
Venne mirata del ricolmo seno 
Far soave origliere all 1 addormito 
Suo pargoletto, e d 1 ogni lieve moto 
Timida, a studio de 1 tranquilli sonni, 
Vegghiar, del mondo in ogni parte cosa 
Sembrò divina: allora il santo all 1 ètra 
Nome di madre risonando, in core 
Dolcemente le scese, e nel sorriso 
Delle tenere labbra a lei fùr care 
Le doglie e l 1 ansie maternali tanto 
Che arcane gioie le nomasse. Oh lei 
Misera, lei che all 1 alba, i riposati 
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Lumi dischiusi, va le braccia indarno 
Stendendo a ricercar per l’ infecondo 
Talamo il breve pargoletto corpo, . 
Di che sogno erudel T ingannatrice 
Imago le dipinse ; o invan le orecchia 
Ad ascoltar protende l’infantile 
Vagir, che, quale il modulato suono 
D’ arpa celestiale, in seno piove 
Alle madri soave. A lei nemico 
Il ciel le più dilette e le più caste 
Gioie furava, ed incompiute nozze 
Tomavan quelle cui negava i frutti. 
Dalla gente romana ripudiate 
Le infeconde consorti, di vergogna 
Prese, sì come naturai difetto 
Fusse lor colpa, givano deserte 
Alla campagna, e risentir le valli 
Facevan d’acerbissimi sospiri. 

E poterono un dì l’itale madri 
Fatte noverche ( vera storia parlo. 
Così fosse men vera o men crudele ) 
Abbandonare a mercenario seno 
I nati loro, per seguir più pronte 
Di volubili danze i vaghi giri 
In oziose veglie prolungando 
Le notti folli? e con asciutto ciglio 
Udì la madre dall’ accolto in seno 
Suo pargoletto addimandar la madre. 
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Cercando impaziente la pietosa 
Donna, che a prezzo di materne cure 
Sfruttò del figliuoletto i primi amori? 

Ahi che, d’ uno correndo in altro fallo, 

Il crescente fanciul mandò confuso 
A 1 servi ed a’ valletti e de’ britanni 
Suo’ cavalli a’ custodi; e le infantili 
Orecchie trastullar della ciarliera 
Fantesca i conti vani, che, narrando 
Delle fata e dell’orco, acquetar tenta 
L’irrequeto fanciullo, ed in tal guisa 
Quell’ affannato interrogar ne storna. 

Tal nella nova ed umil compagnia 
S’ involgava lo spirto. — Ah cessò alfine, 
Tanta vergogna cesse. Appeso al seno 
Materno il figlio, e dal materno fianco 
Non dipartito poi, crescere in anni 
Oggi veggiamo. A che m’ allieto ? nova 
Sventura incoglie, o Italia, i figli tuoi, 

Che pur pensando il cor ne piange. In molli 
Vezzi sul grembo della madre, accolti 
In drappi e fiori, stremansi le forze 
De le tenere membra; e dalla lingua 
Che pur ora si snoda, ingrati ascolto 
Gallici accenti, e non il grato suono 
Melodial dell’itala favella, 

Onde divise ancor dall’Alpe all’Etna 
Cento cittadi si gridar sorelle, 
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E inteser tutte V amoroso grido. 

Quanto da lor dissimili le antiche 
Madri dei cari figli in amoroso 
Atto porgeano ai semiaperti labbri 
Il colmo petto l Nell’ immenso amore 
Al dolce latte givano mescendo 
Del natio suolo il nome. Oh ! come liete, 
Anzi superbe il dì che al valoroso 
Sposo, che carco de’ sudati allori 
Reddia dalle tenzoni, il pargoletto 
Porgeano, e quegli lidia dall’ inesperto 
Labro la prima fiata il sacro nome 
Ripetere di Roma! Era la madre 
Ohe la nuova d’ amor fiamma ne’ petti 
Latini suscitava; era la donna 
Che, delle patrie storie al fanciulletto 
Ragionando, al pensier gli dipingeva 
D’ armi e d’ armati splendidi fantasmi, 

Acciò tremasse eternalmente innanzi 
Del Tebro alla regina il mondo intero. 

Oggi la madre al figlioletto impara 
Sembianti onesti e favellare accorto, 

Benigni cenni e di virtude un’ ombra, 

Amor delle ricchezze, e d’ esse a scudo 
Infinger patri affetti, e bellamente 
Con studiati italici sospiri 
Impinguarsi, di martire appo il cieco 
Vulgo usurpando il grido. Oh non per questo 
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Dei padri, o donne, e dei fratelli il sangue 
L* ocnee bagnò campagne, e al volo sciolse 
L’ itala cara libertade i vanni. 

Non son poeta: di mia etade acerba 
A scusa tolta 1* armonia del verso, 

I voti accenti, e di leggiadri suoni 
L‘ inutil veste disdegnando, ardito 
Sempre il canto impennai, chè dell* altrui 
Bene pensoso il danno mio non curo, 

Pur cb’ i’ favelli il vero. Oh se d’Italia 
Pietà vi prende, udite : I forti bracci 
In battaglia provò : anime or chiede 
Di fortezza temprate, e ben n’ha donde: 
Quelli le dièr la libertade, queste 
Ne saranno sostegno. La sfrenata 
Crudeltà dei tiranni i troni abbatte; 

Pur se de’ padri non provvede il senno, 

K mercatanti cavalieri in giostra 
Di onori e di guadagni esercitando 
Vadano Italia, fìa che libertade 
Vacilli e cada, vanamente il pianto 
I)e’ patricidi seguitando. Oh sciocca 
'furba che al fasto inerte e alla superba 
Vota potenza umilemente inchina, 

Sì che il patrizio, accorto dell’ altrui 
Servo genio, disvela ne’ superbi 
Cenni dell' alma la viltade, e stima 
In lui tutti appuntar le desiose 
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Pupille, ed esser tutto in lui raccolto 
Ei s’affigura, e quanto avanza un nulla. 
Miseri a noi se a provvedere aggiunga 
Del senno suo la patria, e a lui di nove 
Leggi sia cura : mentre ad esse intende, 

Al forziere i sospettosi gira 
Àvidi lumi, e dal forziere impara 
Quali leggi giovar ponno V Italia. 

A studio, o madri, queste piaghe a voi 

* 

Del natio suolo svelo, onde corrotte 
Anime veggio che natura han serva, 

Pur mai sempre ostentar libero nome. 
Schiavi di re men triste : quelli ad uno, 

A tutti servon questi : innanzi a quelli 
Truce scintilla la bipenne intrisa 
E ancor non sazia d’uman sangue, e dove 
Sembran cessar di servitù nel peso 
La poca vita, le smarrite forze 
Uaccór gli vedi, e della morte in vista 
(ili odi intonar magnanime canzoni. 

Se servo spirto incontro al giovinetto 
('ore s’apprenda, non isperi, o indarno, • 
Italia spegner la semenza iniqua 
D’esti liberi servi. ÀI guardo loro 
Non la scure terribile s’ eleva : 

Ambiziose imagini d’impero 

Lor vanno invece tenzonando in mente 

E le bramate insegne, onde T favore 
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E largo, poi che la mirabil arte 
D’avida turba, iu adular maestra 
Bella virtù si finse, e tale parve. 

Vanno obliate all or quelle che nove 
Leggi dimanda Italia: dell’ altrui 
Bene incurante, ognuno s’ arma solo 
A suo vantaggio: e quindi dell’offesa 
Misera plebe le querele, e rotti 
l sacri patti, e d’ira accensi i volti. 
Tanta sventura pur pensando, o madri, 

A voi mi volgo, che da voi si puote 
Sin da teneri anni in seno ai figli 
Crescer liberi spirti, amor del vero, 

E della patria non infinta e pia 
Carità. Questo io priego, Amor vi punga 
Del sangue vostro : amor severo sia, 

Che s’ accascian le membra ne’ femminei 
Vezzi, e l’alma si prostra, che dal corpo, 
Legge è di fato, sua ragione acquista. 

Nè fur nudati in piuma i forti padri 
Che ai duri fati provvedean col senno 
D’ Atene e Roma; si nutriti in armi, 

Ad infrenar gl’indomiti destrieri, 

Al furiar della procella adusi 
Porger le sciolte chiome, e, di severa 
Pallade a scóla, in consigliati studi 
Spendean tempo laudati, onde pensosi 
Della patria e di altrui, di sè incuranti, 
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Giugnean chiamati all’onorata verga 
Che le voglie dei popoli corregge. 

Kd al fornir degli alti ufficii, al caro 
Compiccilo reddivano contenti, 

E sul sudato vomere fur visti, 

Togata plebe, affaticar le membra. 

Ne’ regni invidiati un giorno il varco 
Ahimè ! s’ aprir le disfrenate voglie 
E il rio costume: inanellato allora 
Sparser d’ aromi il crine, c d’ auri fregi 
Ornar le vesti, ed alla perigliosa 
Arte de’ balli dieder rito, e ’n turpe 
Convito, a Bacco la non più pudica 
Vergili libò, delle baccanti scorno. 

Allor conobbe gli ozi la diversa 
Progenie in tresca con infide amanti, 

K ’l talamo e la fede e i sacri iddìi 
Vóto nome suonàro, e un nome pure 
Atene e Roma. Sventurate! A scóla 
Di scorse glorie e di ruine, o madri, 

Non indarno invocate, a maschie membra 
■Maschi spirti darete, onde innovata 
Progenie avviserà con occhio ingordo 
Le gloriose armi paterne appese, 

Per patrie pugne venerande. E i nostri 
Immortali volumi ricercando, 

Si nudrirà d’ antico italo senno. 
Sdegnando quel che da straniero suolo 
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Corruttrice parola a noi ne reca, 

(inde crescon le voglie inrefrenate 
TV eguagliatrice legge in un desio, 

Che del creato la fatai misura 
Rumando sconvolge, e dove crede 
Largar 1’ umana libertà 1’ aneide. 

Padri, le terre queste sono in cui 
Sapienza gettò luce divina : 

Qui del cieco Smimeo l’ispiratrice 
Musa vagando dalle rive achee, 

Al Vate mantovan dettò del pio 
Ciglio i fatali eventi; e poi su’ lieti 
Poggi vagando di Fiorenza mia 
D’altissimi intelletti ebbe ripieno 
Il disdegnoso canto al Ghibellino, 

Che aurea fatta la favella tosca, 

Volò in cielo a raccorne l’ armonia; 

Per che lingua mortai detta è divina. 

In queste terre fur le portentose 
Sentenze scritte, onde, sgomenta Temi 
D’opra più grande, la superba Roma 
Dura ancor vinta ad imperare il mondo 
Queste le prode in che l’ardito accento 
Tonò di Machiavelli, che, tremende 
Arti di regno a stolidi tiranni 
Svelando, sparse alle future genti 
Seme di libertà. A questi rivi 
Di sapienza a dissetarsi accorra 
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LT esperia gioventù. Misero a lui 
Che la molta virtù non ne misura, 

E da lor volge folleggiando il piede. 

Spirti di forte amore in essi, e il forte 
Pensier si beve, e quindi s’ avvalora 
Nelle salde memorie e negli esempli 
Di scorse etadi. V’ infrancate, o padri : 

In altre terre sorgo alle sorelle 
Arti sacrato un tempio. Italia è tutta 
Un tempio di grandezze. Vincitore 
De’ turbinosi secoli, s’ accolse 
L’ immortai genio in lei, e gli dièr rito 
Splendido, ed are gli innalzerò eterne 
A mille i sacerdoti. Ad ogni passo 
Una colonna, un arco, un monumento 
Che chi lo miri a bella prova accende 
Di mirabili geste. E in ogni dove 
Spuntan fiori del sangue germogliati 
Per la patria versato, a voi mostrando 
A che nascono i figli, e a’ figli vostri 
Da che strazio sia surta, e di che pianto 
Libertà nutricata, e quindi a loro 
Qual sacro ufficio aspetti. È quello il suolo 
Di Gavinana ; è quello il sacro piano 
Ove i giurati di Pontida il fiero 
Spirto piegar di Federico: e quelle 
Sono P acrome sponde u’ desiata 
Libertà mosse le flagranti aurette 
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\i ire a molcir de’ vincitori in seno : 

La sacra terra è quella di Novara, 

Ove a lutto vestì l’itala gloria, 

Che qual non mai risurse a* Solferino 
Fatta immortai nell’ immortai vendetta. 
Donne, per tutto v’ hanno ossa d’ eroi, 

Che furon parto di pietose madri. 
Piangevan esse allor che i generosi 
Oorreano all’ armi, e n’ ascoltar piangendo 
[/acerba morte, e l’una e l’altra volta 
Itale madri si nomar beate. 

Tali voi certo, e tali i vostri figli 
Se lo voglia il destin. Non io cosparsa 
Di fiori ai figli addito la mortale 
Via: ricoperta eli’ è di molte spine; 

Tal la ridusse l’uso antico e ’l novo. 

Nè corre pur di nominanza fiore 
Speri chi, amico di virtude, intende 
A difesa del ver volger l’ ingegno : 

Quei che per torte vie sorge possente, 
Carco di stemmi e di pecunia carco, 
Rapisce le ghirlande, e sale in grido 
Nel secolo mendace. Di venture 
Etadi pure il giudicar ne incori, 

E sprone ad opre egregie, Italia prema 
Il pensier che nel vortice si perde 
De’ secoli infiniti. Al gelsomino 
Sullo stelo languente del vissuto 
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Giorno niuu chiede : noi corvo o colomba 
Esser dobbiamo, e della vita al varco 
Fia corto il ragionar dell’ opre umane. 
Felici voi, se del mortai viaggio 
Fornito il corso, all 1 origlier di morte 
Cinte dei figli in lor trasfuso il patrio 
Amor vedrete e le virtù de’ padri. 

Che ambizioso seme di codardi 
Ove crescer s 1 attenti in ira a 1 cieli, 

Itala donna tremi. A lei d’Italia 
La sdegnosa rampogna, ed esecrato 
Sonerebbe il suo nome. Oh suoni, suoni 
Dell 1 italiche donne benedetto 
11 nome, e suoni nella forte e pia 
Prole onorato. Questi i voti e questi 
Gli auguri onde i poeti alle novelle 
Nozze dare vorran rito condegno : 

Non più di fiori ad intrecciar le chiome 
Della semplice sposa, e di fantasmi 
Vani pingendo l 1 avvenire, all’arpa 
L’inutil canto sposeran. Chi tenta 
Rompere il vel che la futura copre 
Stagion, se l 1 ora che ci danza innante 
Fugge incompresa all 1 intelletto umano? 

I)i più alti pensier feconde sono 
Oggi le nozze. Con ardito volo 
All’altezza poggiar dell’argomento 
L’ ala s’ attenta dell 1 umano ingegno, 
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Un' armonia cercando, che avvalori 
A bella gara di virtudi Italia. 

Dal dì che, o Elisa, di tuo cor fidata 
A gentile garzon sposa Te seppi, 

Dove 1’ Arno regai placido scorre 
Un’ armonia tentai, che ti svelasse 
Le cure e i sacrifici ed i perigli 
Onde più sacro si ripete il nome 
Di madre. Stolto! cliè imparar tu puoi, 
Più che dal verso mio, dal bell’ esempio 
De’ genitori tuoi come s’educhi 
L’ itala prole. Se virtù risurga 
Per li rami, felici essi cui certo 
Il rivivere fia nei lor nepoti! 

Questi gli auguri e queste le preghiere 
Onde, o giovane donna, al novo rito 
T’ accompagno d’ un cor congiunto a' tuoi 
Fratelli: e qual virtude e quale ardore 
Avvivi la mia fervida preghiera, 
Intendere tu puoi pensando, o Elisa, 

Che a me pur diede una sorella Iddio. 


A dì 1 Settembre 1862 



NOTE 


1 A questo canto, che io pubblicai per le nozze di Elisa, 
figliuola del cav. Giacomo Levi, mio padre, amicissimo suo, man- 
dò innanzi una lotterà, che a me piace qui per intero trascrivere : 

I 

« Carissimo Giacomo 

« Tu mi hai, per tuo amore, così immedesimato con te. che 
se non è a dire del mio gaudio per le nozze della tua Elisa, 
può bene a Lei, per suo amore a te, essere gradito e quasi de- 
siderato di sentire alcuna mia voce come un eco consapevole 
che rimultiplichi la tua, e le risuoni quella gioia che tu ne pi- 
gli di Lei, e per cui Ella è gioiosa a sè stessa. Oh che bel- 
l’amore è quello che abbraccia in uno la famiglia tua! e che 
bell’arra è questa per la famiglia che si ristringe alla tua col 
nodo di- Elisa 1 Io ne ho pieno il cuore per voi tutti, — e 
come voi. E poiché la lena non mi seconda il cuore, ed ornai 
non ho altra voce che quella dei miei figli, così mi sono aiu- 
tato di Gaetano, del quale ti mando alcuni versi, che tu por- 
gerai alla donna novella con quo’ paterni auguri onde l’ accom- 
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pagni all’egregio Giovine, a cui sarà un tesoro (li affetti, — 
e di quel tesoro, meglio che d’ altro, vivranno felici. E possa- 
no vivere lungamente felici, e vedere condotta a maturità que- 
sta primavera italica, se non sia chi la sfiori, o ne mangi i 
frutti in erba. Tu 1’ amasti questa Italia alla rigida stagione, 
quando non ci erano frutti nò fiori, e non ci era pericolo di 
essere respinti e cacciati indietro da certi presuntuosi, cui 
non sembra clic sia nulla se eglino non sono tutto, e che fuo- 
ri del lor senno hanno per costante non esserci che il vuoto. 
In quei tempi adunque che ci era il vuoto, tu ci affaticasti 
l’anima costantemente, e non di sospiri accademici, ed inco- 
minciasti sostenendone un'assai lunga prigionia, che non ti 
ho sentito mai rammentare, e che naturalmente non è ricorda- 
ta. Della quale io ho messo studio a rinnovare qui la memo- 
ria, come un fiore di virtù da dovere piacere agli Sposi, che 
non se lo lasceranno certo appassire in petto, e ne sapranno 
trasfondere l’alito nell’educazione dei figli, la quale, quanto 
più i tempi possono essere liberi e dolci, tanto più vuole es- 
sere ordinata ad esercizio di virtù, e non a studio di ricchez- 
ze e godimento di piaceri, a cui già troppo, per non so qual 
maligno talento, siamo invogliati dallo arti, dagli esempii e 
dagli ordini di questo industre e giocondo vivere nostro. La 
libertà è cosa grave e seria, come sa chi ne portò il pensiero 
tutta la vita, ed è più difficile a serbare che non a conquista- 
re, poiché a serbarla le armi non bastano, e ci vogliono natu- 
re scolpite con animi capaci di graniti pensieri e di saldi af- 
fetti. Un poeta de’ buoni, traduttore di originale soavità, tanto 
da noi gustata negli anni clic si gusta meglio, indirizzando 
!’ altro di pochi e mirabili versi ad una giovine sposa, chiude- 
va dicendo come l’ Italia, rotto il sonno e non più ancella, 
dalle nozze aspetta eroi. Io non attentando colla mia prosa di 
mirare a si alto segno, e guardando più al bisogno che alla 
gloria, alla quale per avventura abbiamo già assai provveduto, 
ed alla quale sembra quasi che sia più facile di provvedere. 
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finirò dicendo semplicemente che uomini aspetta. E con que- 
sta aspettazione, che raccoglie le speranze d'Italia e gli augu- 
ri agli Sposi, ti abbraccio insieme coi figli tuoi, baciando la 
mano a Lei che è madre dei tuoi figli. 

< Firenze , il 7 Settembre del 1862. 




« il tuo 

« Antonio Ghivizzani 
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Ristampo questo canto del quale fu assalii rumore appena 
venuto fuori: chi lo levò al cielo come il Museo di Famiglia , 
la Hi vista Contemporanea e altri giornali; chi lo vituperò co- 
inè la Gazzetta del Popolo. Io allora tacqui : oggi credo non 
peccare nè in superbia nè in umiltà se stimo che mal si ap- 
ponessero e gli uni e gli altri ; e che nel giudizio degli uni 
vincesse il desiderio di confortarmi nella non agevole via, 
in quello degli altri di liberarmi da una cotal galloria clic 
facilmente nasce dalle soverchie lodi; in ambo i giudizi era 
dunque amore, ed io ho stimato mostrarmene grato ad am- 
mendue le parti non gittando via questo canto a cui durai 
pure molta fatica, e nel tempo stesso facendo non poche cor- 
rezioni delle quali benignamente mi accennarono e 1’ illustre 
Toramasèo e il mio carissimo amico Raffaello Foresi, ed altre 
eziandio che io stimai opportune. 


SIRE. 


Questo Canto fu scritto quando si credeva 
che la Maestà’ Vostra sarebbe intervenuta alla 
festa di questa inaugurazione: e così come fu 
scritto , io oso porgerlo alla M. V., perchè, non 
ostante abbiate dovuto partire, è da crede- 
re che non solo siate presente nella persona di 
S. A. R. il Principe di Carignano ad una 
solennità più che altra italiana ( se V Italia, 
più che in altro, è nella sua fede e nel suo 
ingegno ) ; ma che ne vogliate accompagnare 
Voi stesso con quel medesimo animo, onde, 
prima di partire, Vi degnaste ordinare che 
fosse fatta a Vòstre spese la maggior porta di 
bronzo a questo tempio, che s’ intitola nella 
Croce , e che all’ ombra di questa raccoglie le 
urne di quei grandi, che dettero alV Italia tan- 
f ala d’ ingegno. 

Possiate gradire V animo con cui lo dettò, 
ed a Voi l’offre fumile autore, e 

Della Maestà’ Vostra 


Umilissimo Ser vo 
Gaetano ghivizzani 
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K bello, o Sibe, a popolari gioie 

Veder unito il Rege, e d’ un medesmo 
Affetto ai prenci ed ai sugge tti il core 
Nutrirsi. Vieni. Al maestoso tempio 
Io T addurrò, che di Fiorenza gli avi 
Divotamente ergevano a Quel solo, 

Cui riverenti fean ginocchia e ciglia. 
Liberamente la sdegnosa Musa 
A Te favelli e favellar si piaccia. 

Qual sorge nuovo adornamento? Quali 
Marmi son quelli, e qual virtude tanto 
Dell’ingegno fe’ serva la ribelle 
Materia? È quello, dite, è quello ancora 
Di Santa Croce il tempio, o pur dal cielo 
Qui venne fuor della mortai veduta 
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Uu nuovo monumento? È quello, è quello 
Ancor lo antico tempio : in alto figgi 
Il guardo, o Re : del sole ai ripercossi 
Raggi rimira scintillar la Croce. 

Come in suo tron si eleva: esulta: è quella 
Pur la tua insegna. A Lei con me T inchiu 
E dalla tua l’altrui pietade impari. 

Mira, Signor, quale superbo trono 
Qui s’ erge a Lei : dalle superne ruote 
Forse calava un cherubino, e questa 
E di marmi e di statue eccelsa mole 
Levò fisato nell’eterna mente? 

O pur, su 1’ ali della fe portato 
li’ umano ingegno per virtù divina 
In ciel peregrinava, e ne rapia 
Quella scintilla, eh’ è delle immortali 
Opere attrice? D’ ogni uman pensiero 
Sciolta la mente di un mortale ardito, (1 
In sè ristretta, nelle antiche etadi 
Si raccoglieva, e la pietà de’ padri 
E la virtù de’ monumenti prischi 
Pur ragionando, ad un concetto arcano 
S’ argomentava dar forma e figura. 

Onde di marmi tornò poi vestita 
Questa nudata faccia. Entro i silenzi 
Della notte lo spirito di Arnolfo 
Soventi volte a visitar di questo 
l’empio venisse il nuovo architettore, 
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Il Genio narra abitator di nostre 
Beatissime terre. E a lui svelando, 

La magnanima ombra, ogni riposto 
Intendimento e la ragion dell’ opra, 
Sembrava rallegrar, vedendo surto 
Alcun che lo intendesse. Avean sei volte 
Fornito il secolar corso gli aurati 
Corridori del sole, e non ancora 
Veduto avean di quel delubro adorno 
Sorgere il fronte. Nelle fiacche membra 
Servi gli spirti fur di quelle etadi, 

E ne faceva naturai difetto 

Da tant’opra lontani. E gli archi, i templi, 

I monumenti dell’ età passate, 

Che pur ricchezza di vergogna al nostro 
Tempo, sorger parean di nuove colpe 
Giusto e crudele testimonio, e ’nsieme 
Di nostra vanitade, all’ ardua impresa 
Gli erano sprone e scala. 0 Sire, come 
L’ impaziente destrier per le lombarde 
Terre spronasti, e tua mercè la sacra 
Libertà venne a giocondar quest’ aure, 

Un’ emula virtù nei ravvivati 
Cori si accese ; e quell’ altero ingegno 
Mano poneva all’ardua impresa. Cari 
Gli erano i surti giorni, e ’l sen ripieno 
Di gentili speranze ei salutava 
La libertade, e madre la pingeva 
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Di proposti magnanimi, ed in belle 
(leste onorate liberali i figli 
Cui la divina ispira. Entro ’1 pensiero 
lleligion vedea surger con ella, 

In un amplesso che non è terreno : 

Alla sua mente per pietà delira 
S’ascondeva il furiar delle passioni 
Onde faceva, in un mentito affetto, 

Del sacro nome della patria scudo 
A subiti guadagni e a disfrenate 
Voglie profana gente. In quella dolce 
lllus'ion di Gerico le rose 
Novellamente ricingea dell’Arte 
Al fronte, e in mano le rendeva, antico 
Scettro, la Croce: e quella in cambio a lui 
Bellezze ignote disvelava, e ignoti 
Pregi di che P esterior s’ adorna 
Parte del tempio. A’ cittadini petti 
Rinvigoria di carità gli spirti, 

Perchè aggiugner potesse all’ ardua meta. 
Sovente incerto, trepidante, all’ etra 
Le dubbiose pupille impazienti 
Volgeva, e il cielo interrogar pare» 

Del fin dell’ opra : tal che nel vederlo 
Un senso arcano di mestizia il core 
A noi tutti premeva. Allor di stranio 
Anglico sangue, ma latin di affetti (2 
Lui sovveniva un generoso, a noi 
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Splendido esempio di grandezza antica. 
Piangendo il narro a Te; ma meglio fia 
Pinger le guance di rossor che ingrati 
Altri ci nomi. Rinsaviti forse 
Nella rampogna che ’1 mio verso suona, 

Un altro tempio fia che compimento (3 
N’ abbia da nostra carità. Se il Genio 
A noi non ride più de’ padri nostri, 

Questo n’ avanzi, che serbiam del core 
1/ alta virtù. Pur venturosi a noi, 

Che traendo di questa ad ammirarsi 
Opra stupenda i secoli venturi 
Reverenti diranno : Oh ! non rivisse 
Sol libertà su’ combattuti piani 
Di Palestro, Magenta e San Martino ; 

Ma rifiorì con lei quella pietade, 

Onde fur grandi gli avi. Ed il bugiardo 
Sillogismo fia vano, onde una vile 
Genia di farisei noma qui rotte 
Le sante leggi del vangelo. In questi 
Effigiati marmi il mondo intero 
Imparerà che ancor fra noi si aggira 
Dell’ Alighier lo spirito sovrano, 

Che in sua pietà con il terreno incarco 
Ardia poggiare al cielo ; e lo potea. 

Che noi con lui del successor di Piero 
Sciolto preghiamo dalle cure umane 
Lo spiritai governo, per che solo 
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Allor le genti cesseran dall’ ire, 

Di che talora libertade mostra 
Da religion si scinda e sien nemiche, 
Mentre che ambo derivar sorelle, 

Figlie create d’ increato Padre. 

E poi che, o Sire, per mercè divina 
Tal le vedesti, e solo tal le vuoi, 

La vittoria Ti arride. Han tutti i regi 
Alla difesa lor selva di spade, 

Ma non un Dio che gli difenda. Il tempo 
Tu riducendo nella mente, in cui 
S’ accampava il Carroccio in fra le schiere 
Alto levando sull’ aitar la Croce, 

Tu similmente in mezzo a cento e cento 
Falangi in armi, dispiegasti al vento 
Di tre colori il tuo vessil trapunto 
D’ una candida Croce. Allor vittrici 
Fur le tua schiere. Avevi un Dio 
A tua difesa, o Sire ; ancor T avrai 
Se a Lui Ti credi. Il maestoso entriamo 
Tempio tutto divin. Quivi raccolte 
L’ ossa de’ grandi, che col miro ingegno 
Cinsero i lauri, onde T Italia nostra 
Eterna dura. Ivi di lor maggiore, 

Iddio soltanto i grandi quivi stanno 
Itali vati, onde dell’ arduo volo 
Disperano i vegnenti. E pure in tanta 
Gloria non fur siccome noi beati: 


Digitized by Google 


AL KE d’ ITALIA 


Che se dell’ arche ne sorgesser fuora 
L’ ombre giganti, in Te fisati gli ocelli, 
Diriano come a lor non fosse un rege 
A cui temprar le vereconde fila 
Dell’ arpe loro senza nulla tema 
Di biasimo futuro: e come indarno 
Anelassero a tal, che dell’altrui 
Voglia facesse la sua propria voglia, 

Solo cingendo la regai corona 
A dimostrarsi de’suggetti il primo. . 

Tu ’l diritto de’ popoli compreso, 

Un’ altra vita gl’ inspiravi, e ’ n trono 
Teco il locasti , per discender poi 
L’alta ragione a sostener col brando. 

Sì fattamente alla virtù regale 
Fede acquistavi. Allor di terra in terra 
Che fu veder la fama affaticarsi 
A voi splendendo d’ insiieta luce, 

Tal che parea beata per iscritto ! 

Al dolce nunzio T europee contrade 
Iìiscosser tutte, e traballar fur visti 
Agli altri re sotto le piante i troni ; 

E i re tremàro in mezzo all’ armi. Come 
Sulle fila metalliche infinite 
Corre veloce il fulmine benigno, 

Ch’ alla parola diede penne eguali 

Al rapido pensier, si diffondea 

Dall’ uno all’ altro estremo il sacro spirto 
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Di libertade ; e quindi per le aeliee 
Piagge novellamente un suono d’ armi, 

E le glorie emular di Salamina : 

Di Sandomiro poscia e di Lublino 
S' arma la terra, ed all’ Europa impara 
Che di Soviesclii sol cadeva il braccio, 

E rimanea la spada. Ancora noi 
Fossimo vosco nelle vostre pugne, 

0 di martiri figli incliti eroi! 

Noi, cui ragiona la memoria in core 
De’ fortunosi giorni in che la testa 
Piegò la molle monarchia d’Oriente 
Davanti al segno della Croce ; e ’n cui 
Fur vincitrici le cristiane genti, 

E gioioso risurse il bel paese 

Che l’Alpe intornia, di Barcam al fumo 

E di Strigonia al supplichevol grido. (4 

Tu fosti, o Sia, che primo ne Sfiammasti 

La scintilla, che già tanto seconda 

Libero foco ; onde innovato fia 

Risurga il mondo. In Te n’ esalto e prego : 

Prosegui la magnanima tua impresa. 

Di Solferino ancor rossa è la terra. 

In sulla sera all’ aer tenebroso, 

S’ ode il nome ripetere di Roma. 

Esce quel suono, o Re, dalla sacrata 
Terra ove quanti potean armi in fiera 
Lotta pugnàro, e del desio minore 
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Fu T guiderdon cosi che nel pensiero 
D* una disfatta F anima tremasse 
Ài vincitor. Pianser le madri orbate 
Gli spenti padri ed anzi tempo i figli: 

Ma fu più amaro il pianto, ove di pace 
Giunse novella. In quel medesmo punto 
Della spada cingean F ultimo nato, 

Per che bastasser dei lor padri in loco. 

Or le consola: a nova guerra corri 
Altra fiata il tuo destrier pungendo : 

Non indugiare le battaglie estreme 
Onde nostre contrade innovellarsi 
Tutte vedremo. Ascolta, o Duce, il pianto 
Della veneta terra, e T mesto grido 
Che dal Tebro ne porta la pietosa 
Eco. Sorgi. Non nacque libertarie 
Mai di convegno, e sol nostra salute, 

Nel compimento riponea dell'ardua 

Impresa il fato, onde sia bella prova 

Oggi di senno abbandonar sè stessi 

All’ ardimento. — E pria, nel tempio entrato, 

A Dio rivolgi la tua prece. È quella 

L’ ara : mi prostro, e con Te prego aneli' io. 

0 Re del mondo che nel cielo stai, 

A Te ne vengo in su mortali piume, 
Rinvigorito del tuo amore ai rai, 

So eli’ ogni priego egli è minor del Nume, 
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Ma mi conosco pur tua benignanza, 

Che a tutti imparte di tufe grazie il fiume : 

E che Rege dei regi in tua possanza 
A noi discendi, ed a noi porgi ascolto 
Con quell’amore eh’ ogni amore avanza. 

Nè per me sol mi vedi in Te rivolto, 

Ma per la carità del suol natio, 

Che per tua grazia a miglior fato è volto : 

E perchè Tu prosegua ad esser pio 
In questo Prode che mi sta da canto, 

E eh’ è lo Servo tuo ed il Re mio. 

Là spada in una man nell’altra il santo 
Tuo segnacol, dell’ aquila imperiale 
Fiaccava i vanni che poterò tanto. 

Egli il rimembra ancora; e, poi che uguale 
Non anco al desiar ritorna il fato, 
Novellamente a Te pregando sale; 

E ’n Te soltanto e ’ n tua virtù fidato, 

Già volve i giorni celebrati, in cui 
Il suo regno vedrà tornar beato. 

Oggi, o Signore, da’ devoti tui 
Si adora il legno ove pur creatura 
Moristi umana per redimer nui; 

E T italico cor si rassecura, 

Chè, per la legge che costui sigilla, 

Vede la nostra redenzion futura. 

Per nuova luce il genio disfavilla 

Di questa età : — Son Redentore aneh’ io — 
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Mostra gridando andar di villa in villa. 
Quanto ne tarda a nostro uman desio 
Che d’ amor cinga il mondo una catena, 
Giunti gli estremi nella man di Dio. 

Oh ! ne soccorri, cliò della terrena 

Possanza scema ora la nostra 1 mpresa, 

Se le franche promesse il vento mena. 

In nostro ausilio un dì la Francia scesa 
Sorrise, e* noi baciammo il dolce riso; 

Poi mercè volle, e la mercè fu resa. 

Il nostro suolo fu per lei preciso, 

E grati pur ce le serbammo, il piano 
Nostro veggendo del suo sangue intriso. 

Or Tu ne reggi di tua forte mano. 

E ’ 1 successor di Piero ne dislega 
Da quell’ impero che il suo imper fa vano. 
E Tu che Ti profondi in chi Ti priega, 

Ben Tu penètri non scemar la fede 
Per cotal brama che a Te si dispiega. 

Vuol quella legge che da Te procede, 

Sian libertade e religion sorelle : 

Questo, o Signor, l’italo Re Ti chiede, 
Questo le vecchie età con le novelle. 

Moviamo or, Sire, a rivedere il cielo. 

Da quella parte che l’ aurora scioglie 
Agl’ impazienti corridor del sole 
Il notturno lor freno, un color misto 


62 


CANTI CIVILI 


Di smeraldo s 1 accoglie e di zaffiro 
Nell 1 aere sereno. Esulta, o Sire, 

T 1 esaudiva l 1 Eterno : a 1 tuoi proposti 
(ili eventi annunzia venturosi. Esulta, 

E queste incora desiose genti 
. Che, qui traendo a rimirar del tempio 
11 rinnovato aspetto, di più liete 
Speranze si nutrir veggendo il Rege. 

Pregar T 1 hanno visto. Or Tu n 1 adempi 
La giusta desianza, e grida al mondo : 

Col popol pugno, e con me pugna Iddio. 

Dall 1 echeggianti aure portato vola 
Il forte grido ; ne risuonan tutte 
L’ itale terre : ecco commossa sorge 
La reina dell 1 Adria : ecco sul Tebro 
Veggio levarsi una superba Donna, 

E Bruti e Gracchi sorgere dall 1 urne , 

Onde mova tal voce interrogando. 

Oh, quanti armati d 1 ogni mano intorno 
Già sono a Te! quali tremende pugne 
Orrendamente rintronar fan l’etra 
De 1 fulminanti bronzi e de 1 percossi 
Ferri al rumore ! quanto sangue ! ho quanto 
Di virtude e di morte esperimento! 

Ecco un vessillo, ecco una Croce appare 
Sovra turrita mole, ed a sua guardia 
Muggendo posa da 1 suoi ceppi sciolto 
Fortissimo Lione : un altro ancora 
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Vessil si spiega in sul lontano colle; 

K rimembrando V imperate genti, 

Un 1 Àquila dischiude i gloriosi 

Vanni. — Vincesti, o Re. Quel colle è ’ 1 sacro 

Colle di Roma. * Teco là m’ adduci 

Che scioglier possa in vetta del Tarpeo 

L’ ultimo canto mio. Oh ! me beato 

Se nunziar possa all’ universo intero : — 

Per man d’ un Re, una e potente Italia ; 

E ’ n sua possanza umiliata e prona 
Davanti al Segno che redense ’ 1 mondo. 


Kireuze, a* 3 di maggio 1863. 
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1) .... D 1 ogni uman pensiero 
Sciolta la mente di un mortale ardito. 

Il Cav. Niccolo’ Matas, il quale in poco più di quattr’aimi 
v condusse a termine questa grand’ opera, e, meraviglia a dirsi, 
con la sola spesa di circa a lire italiane 300,000: ed a conto 
del qual leggiamo, scrivendo queste note, come sia stato insi- 
gnito dell’ Ordine di Savoia, e ne abbia avuto pensione. Sia 
plauso a Lui, e a tutti quelli che hanno saputo fare questo 
onore a Lui. È così che si mostra l’Italia, e che l’Italia rispon- 
de, a sè stessa. — Possa essere sempre così. 

2) .... Allor di stranio 

Anglico sangue, ma latin di affetti 
Lui sovveniva un generoso. 

Il Cav. Commendatore Francesco Giuseppe Sloane, il quale 
dopo aver dato, a bella prima, una non lieve somma per 
la edificazione di questa facciata, ed averne fatto eseguire a 
sue spese le sculture in basso rilievo che devono esser posto 
sopra le porte del tempio, sole le quali sculture costarono 12 
mila scudi, ha voluto di liberalità in liberalità giungere ad 
una somma che non è meno di italiane lire 225,000; assicu- 
rando così il compimento dell’opera, del quale, per difetto di 
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danaro, dovè, con grande suo dolóre, spesse volle disperare 
l’illustre Architetto. 

3) .... Un altro tempio fia che compimento 
N’abbia da nostra carità. 

Santa Maria del Fiore, tempio aneli’ esso di Arnolfo, il quale 
aspetta, come Santa Croce, di avere una facciata, e 1* avrà, se 
si rinnovi in noi quella carità con che fu dai padri nostri in- 
nalzato. Intorno alla qual facciata, volendo noi pure ripetere 
un comune desiderio, stimiamo non poterlo far meglio che ri- 
portando alcuni versi di una bellissima iscrizione ora pubblicata 
dal celebre Luigi Muzzi, per la festa di questa inaugurazione, 
ed in cui parlando del tempio di Santa Croce soggiunge : 

E COME ARNOLFO APPO LA STRUTTURA DI ESSO 
COSTRUS8E LA MAGGIORE BASILICA 
TALE DI LABBRO IN LABBRO TRASCORRE 
LA VIVA BRAMA CHE IL FRONTE 
DELLA PIU’ AMMIRABILE CASA DI DIO 
CONFORMATO SIA DALL ARTEFICE 
DELL INCLITA PROVA MOSTRATA 
NELL ODIERNO GIORNO F. F. 

TERZO DI MAGGIO MDCCCLXIII. - 

4) E gioioso risorge il bel paese 

Che V Alpe intornia, di Barcam al fumo 
E di Strigonia (d supplicherai grido. 

Barcam fu incendiata da Giovanni Sobieski III, dopo la cele- 
bre battaglia dell’Ottobre 1683, in cui gli Ottomanni morirono 
in numero di 32 mila, e furono rincacciati oltre il Danubio. Stri- 
gonia si arrese alla nuova delle vittorie di Sobieski. 
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SOLENNIZZANDOSI 
DALLA DOTTRICE PISA 
IL TRECENTENNE DI’ GENETLIACO 

«I GALILEO GALILEI 

SCINTILLA DELLA DIVINITÀ 
DOVE ATTINSE TANTI MISTERI 
DELLA TERRA E DEL CIELO 
E LE UNIVERSE GENTI 
NE FE COMPARTECIPI ED AMMIRATE 
CON LA DOLCE LOQUELA NOSTRA 
MANCIPANDOSI EI PRIMO 
NEI SCIENZIALI DETTATI 
COME DANTE NEL POEMA SACRO 
DALLA DEFUNTA 0 SPURIA DEL LAZIO 
L ODIERNA LIBERA CIVILTÀ 
DA OGNI ANGOLO DELL ORBE TERRESTRE 
ALLE PISANE ESULTANZE 
FA ECO 


t 1 

Di Luigi Muzzi 1 
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VI. 


A te non certo che di nuova luce, 

Con T occhio della mente al vero intento, 
Irradiasti le vie del firmamento, 

E all’Anglo altero ti nomasti duce, 

E fosti sì che senza te nel mondo 
Primo non fora chi ti fu secondo; 

À te non certo che all’ignara terra 

Ridesti il moto, e poi nel ciel lanciato 
A illuminarla avesti il sol fermato, 

I vanni il giovenil estro disserra : 

Invano tenteria mortale ingegno 
Aggiugner di tue lodi all’ alto segno. 

Io sol plaudisco alla città concorde, 

A lei ’ve le vitali aure bevesti, 

Che nel tuo nome esulta, e di contesti 
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Fiori s’ adorna, e ’n su le sacre corde 
L’ inno ti scioglie onde le forti genti 
Dell’ ingegno salutano i portenti. 

Non ti crucciar se al novo e santo rito 

I tuoi nepoti si mostrar sì tardi : 

Che, se qui vólti avessi pria gli sguardi, 
Veduto avresti un popolo schernito, 

Fra 1’ armi strane di stranier signore, 

Non altro aver di suo che il suo dolore. 

Or, magnanimo spirto, a noi ne vieni: 

Se non vedrai nove colonne ed archi, 

Un’ altra fiata puoi mirarci carchi 
Di lauri e ferro: i campi nostri pieni 
Son di recenti tumuli; da forti 
Come i tuoi padri i figli tuoi son morti. 

Move la terra, e noi con lei moviamo : 

Legge è fatai che all’ universe cose 

II moto eterno dal dì primo impose, 

E, mentre fermi il corso seguitiamo, 

Chi a lui resiste in suo poter travolve ; 

E il sanno infranti troni, e scettri, in polve. 

Se l’ italica gente a te davanti 

Or sosta alquanto, nella tua memoria 
Le forze instaura, e di novella gloria 
Udrai fra breve dei guerrieri i canti: 
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Nei prischi ingegni e nella lor virtute 
Gli auspici son dell’itala salute. 

Nel sentimento della nuova gloria, 

Tornando al culto dei suoi grandi, insegna 

Italia nostra che di loro è degna : 

% 

E nel volume suo pone la storia 
Che all’ altre cento che l’ Italia avea, 

Ne diè 1’ esempio la città d’ Alfea. 

E tu, Fiorenza, già il bel sol n’additi 
Dei secolari uffici all’ Alighiero ; 

Libera allor nunziar dell’ adultèro 
Roma, tu possa, e i due poter partiti, 
Entro il sacro pensier del suol natio 
Fatti concordi qual gli volle Iddio. 


Pisa, a dì 17 di febbraio 1864. 


NOTA 


1 Luigi Muzzi, che a me fu largo di affetto scrisse questa 
iscrizione perchè andasse appunto innanzi ai versi che se- 
guono, i quali furono recitati al banchetto dato in Pisa nel gior- 
no che l’Italia là festeggiò il trecentesimo secolare anniver- 
sario dalla nascita del grande filosofo. L’iscrizione ed i versi 
furono stampati per cura della Direzione della Gioventù. 
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CHE DA OGNI PARTE D’EUROPA 

CONVENNERO IN FIRENZE 

AD ONORARE IL DIVINO ALIGHIERI 


NEL VI SECOLARE ANNIVERSARIO DALLA SUA NASCITA. 
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Non io, non io con giovenile ardire 
Seguiterò col canto 
L’ amoroso desire 
A celebrar le lodi, 

Onde tu primo vanto 
Dell’italica terra e gloria al mondo. 

Altri, che puote a più sublime segno 
Poggiar col forte ingegno, 

La piena lingua snodi. 

E a te poeta e cittadino sciolga 
L’ italica armonia. 

Sol nel pensier di te farsi tremante 
Sento quest’ alma, e a me stesso dimando 
Qual v’ ha parola che, di te parlando, 
Suoni maggiore del tuo nome, o Dante? 

Pur seguitando il core, 

Poiché il mio verso sonò sempre amore, 
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Render vo’ grazie a voi, 

Che dalle peregrine 

Terre d’Europa ne veniste a noi, 

Al sacro rito, onde la nova etade 
Nell’ italico suolo 

Festeggia a lui, che con ardito yoIo 
Peregrinando per ignoti mondi, 

Sotto il velame delli versi strani, 
Svolgeva nei profondi 
Pensieri il germe d’ una nova vita 
A questa Italia eh’ ei piangea partita. 

E voi pur la piangeste in meste note, 
Quando alle rotte voglie 
Di tiranni stranier vedeste in forza 
Queste contrade belle, 

E con l’ arti, con 1’ armi e coi convegni 
Partir tra lor le miserande spoglie : 
Quando questa negletta incatenata 
Terra sembrò di morti. 

Ma 1’ ombra ancor vagava 
Del divino Alighiero 
Per questo cimitero, 

E quando meno ella parea possente 
Ei chiamò a vita questa morta gente. 

E la novella gloria 

Udendo voi di questa nostra etade, 

E la miranda istoria, 
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Meravigliando si potesse tanto, 

A noi plaudiste, a noi 
Che degli antichi eroi 
Studiammo rinnovar le ardite e belle 
Ceste con nuovo vanto. 

E voi, che ancor la dura 

Tirannia preme, a noi plaudiste, poi 

Che la ragion futura 

Nel nostro ricercaste al vostro fato; 

Che ci inspirava il Dio 

Che in una legge sola il mondo uuio. 

Oh non ancora appieno 
11 desir nostro aggiunse all’ ardua meta ; 
Oh non ancora nel suo bel sereuo 
Ridono i giorni all’ itala speranza ; 

Ancor nei ceppi avvinto 
Geme il lione alato, 

E di catene cinto 

■ Il grande augel di Roma: 

Ma non timor vi prenda, 

Chè il picciolo si doma, 

Non il forte lion della foresta, 

Nè l’aquila latina 

Nel Vaticano un uomo sol confina. 

O voi, che avversa sorte 
Fé’ più pietoso il core, 
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Se delle vostre terre un santo amore 
Alimentaste in petto 
Con 1’ opra e la parola, 

Deh soccorrete alle battaglie estreme: 

Non sol vi sarà gloria 
L’italica vittoria, 

Sì ben dei desir vostri al compimento 
Vi crescerà le forze e l’ardimento. 

Questa guerra non è d’ armi e d’ armati ; 
Questa è la pugna del pensier, tremenda 
Pugna che nacque il dì che infuse Iddio 
Lo spirto avvivatore 
Ne la plasmata argilla; 

Che dei profeti al canto 
E degli oppressi al pianto 
Virtù giugneva al core, 

Fin che di Vico all’ immortale grido 
Dall’ uno all’ altro lido 
Novellamente si riscosse il mondo. 

È la battaglia estrema 
Del libero pensiero, 

Che dal passato, con cui sembra in guerra 
Prende sua vita ad innovar la terra, 

Fatta secura nel suo divo impero. 

Non vi prenda timor ; l’ avventurato 
Scettro d’Italia oggi non tiene in mano 
Ozioso sovrano; 
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Sì bene un re soldato. 

Non vi prenda timore; ancor respira 

L’ aure di vita un forte 

Spregiator dei tiranni e della morte 

Sovra un famoso scoglio 

Clie non invidia lo splendor del soglio. 

Quante v’ han terre in duolo, 

In cui la forza di stranier tiranno 
Tarpa alla dolce libertade il volo, 

Sperino in lui, che, fisso in un profondo 
Pensier, nomando va sua patria il mondo. 

E quando il dì si avveri 
Delle battaglie vostre, 

0 martiri Poloni, o d’ Ungheria 
Miseri figli, noi 
Certo sarem con voi : 

Ricorderem che a piò del monumento 
Dell’ Italo Cantore 

Voi deponeste, o eletti bardi, un fiore 
Che alimentaste con il vostro pianto ; 

E questo fior che ci è fra tutti santo 
Noi serberem con religioso affetto 
Nuove virtudi ad ispirarci in petto. 

Quando tornate alle native terre, 

Dite che in riva all’ Arno 
Al simulacro del divin Poeta 
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Tutto s’ accolse l’ italo paese ; 

Che in un pensier cento cittadi unite 
V’ han pregato recarne il lor saluto, 

E che piangendo udirò 

Dei vostri canti il nobile tributo. 

Dite ai fratelli vostri 
Che noi vi amiamo tanto, 

Che qui non suona indarno 
Mai degli oppressi il pianto. 

L’ aure son liete e care 
Ove la santa libertà respira, 

E 1’ alma si consola 

Che ’n su temprata lira 

Può disposar di Dante all’ armonia 

L’ italica parola 

A sostener dei popoli il diritto 

Libertà infonde arcana una dolcezza, 

Che intender non la può chi non la prova: 
Ma di celeste ebbrezza 
Solo riempie quando, 

Qual fida madre al travagliato figlio, 

Dir ci concede all’ uom col fato in guerra, 
All’uom che è vólto in disperato esiglio: 
Vieni e ti quieta nella nostra terra ! 

i 

0 quanti qui n’ addusse 

La reverenza del Cantor divino 
Quando reddite alle natali prode 
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Nuuziate ai vostri che in su queste live 
Dell’ Alighieri è surto il monumento : 

E che questo non sia ozioso vanto 
Di gente che sol vive nel passato, 

Ai vostri figli sarà ben mostrato 
Per la gloria dei secoli futuri. 

Firenze, 1803. 


e 


Digitized by Google 



I 


I 


Digltized by Google 


LA NUOVA POESIA 


! 


* 


i 




tsf~ 


DOMENICO BERTI 


GRANDE ufficiale m aijuiz 1 ano 


A Voi Ministro non intitolai, nè aurei mai 
intitolato cosa alcuna : a Voi non Ministro, nè J)e- 
jmtato offro questo canto , pregando all ' Italia tempi 
più quieti in cui le passioni non scemino la grati- 
tudine , ed ' abbia senno da valersi sempre dei suoi 
migliori. 


Macerata, a «il t]j aprile 1867. 


Gaetano Ghivizzani. 
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Pregiatissimo e carissimo signore 


Accetto con piacere V onorevole testimonianza 
che ella mi vuol (lare e gliene rendo sincerissime 
grazie. 

Mi pare pero che ella avrebbe potuto mettere 
in fronte al suo carme altri nomi imi autorevoli c più 
accetti che non il mio ai nostri concittadini. — Addio 

Firenze, 8 aprile 1867. 


suo affezionatissimo 
Berti. 
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È morta ; è morta. Onde ne vien repente 
Il doloroso annunzio 
Fra la italiana gente? 

È morta ; è morta : invan 1’ antica lira 
Scuote il poeta dell’Italia mia, 

Che il nume più non spira 
Dei vati ausoni 1’ agitata mente. 

Ove sono le donne e i cavalieri, 

Ove i castelli alteri, 

A cui solevi, maestosamente 
Di lauro inghirlandata, 

Cantar 1’ armi e gli amori 
Dei nobili signori? 

Oggi venduto a prezzo 
È dell’ amore il canto, - 
E del dolore il pianto; 
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Indarno un sacro affetto 

Dell’ italo cantor si cerca in petto. 

Ah no! che ancor sei viva, 

0 divina del ciel figlia immortale 
fiala poesia. 

Ancor sei viva: dal bel suolo aclieo 
Inspiratrice un dì dello smirneo 
Cieco, vagasti per latine prode, 

Di Fiacco e Maro agli inspirati canti, 
Poscia fermando il volo 
D’ Arno regale in riva, 

Novella animatrice 

Nel sorriso di Laura e in quel di Bice, 
Festi echeggiare le tirrene sponde 
Melodiosi suoni ; 

Alla marina la commossa gente 
Triiea cupidamente, 

Ed istupendo tu potessi tanto, 

Pensava udir delle sirene il canto. 

Ancor sei viva: con ingrato oblio 
Abbandonata un giorno 
T ebbero pronti i figli, 

E poi che destro fato 

1 ceppi infranse, e domo ebbe V orgoglio, ' 
Onde gli adunchi artigli 
Insanguinava il boreale augello, 
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Forse' obliando che tu sol la prima 
Di libertà favilla 

Ivi accendendo qui di villa in villa, 

E che fra le tenzoni 
Tu inanimisti i combattenti eroi 
Al forte suono delle tue canzoni, 

Te diserta lasciaro, e, della colpa 
Propria a mentita scusa, 

E’ givano gridando : È morta ; è morta. 
E nell’ itale glorie eri risorta. 

Vieni, o diva, e t’ allieta: ancor fra noi 
Cantar t’ è dato i combattuti piani, 

Che, se al valor non pari 
Fu la vittoria, pur degl’ inni tuoi 
Puoi dell' adriaco mare 
Far risonanti l 1 onde, 

E le non vinte sponde 
Del Mincio, e qual tu vuoi 
Nomi cantar d’eroi: 

0 nella forte schiera 
Primo tu mostri ’n su’ trinacri spaldi 
Valoroso guerriero in mezzo a mille 
Precursore di un Re star Garibaldi, 

0 con i figli a lato 

Sceso dal trono un Re farsi soldato : 

Un Re che amor sì fattamente prese 
Dell’ italo paese 
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Che ai secoli futuri, 

Fia la sua fama eterualmente duri. 

Qui nel silenzio dei ricinei colli, 

Ove ridenti fiori 

Fra verdi erbette molli 

Spuntali soavi, e scherzano gli amori 

Con 1’ aure miti sorvolando intorno, 

Te, santa diva, invoco 

Dell’ italico suolo ultimo vate : 

lo te qui penso, ed io qui te vagheggio 

E ’n tuo pensier di grato 

Imagini la mente 

Vo rallegrando. 0 diva, te qui veggio 
Ancor possente della possa antica, 

E gagliarda vorrei la fantasia 
A seguitarti nell’ ardita via, 

Che tu segni all’ italica famiglia ; 

Vorrei poter con ispirati accenti 
Mostrar che ancora puoi novi portenti. 

Fin che ne infonda Iddio 
Un alito d’ amore 
Nel bel paese mio, 

Indarno non sarai! 

Fin che questa gentile itala terra 
Mandi suoi nati in guerra 
Per la difesa del terren natio; 
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Fin che un benigno affetto 
Nel giovanile petto 
Dell’ italo garzone 
Soavemente inspiri, 

Tu regina vivrai 
E torneran per te grati i deliri, 

Che solo prende in gioco 

Tal che non prova dell’ amore il foco. 

Una debile schiera, 

Che di valor -estima far sua prova, 

Con ischernevol riso 
Alla donna si volse 
Quasi creata a gioco : 

E non s’ addiè che le raggiava in viso 
Un raggio eli’ avea tolto al paradiso. 
Torna, o divina, e come santa cosa 
Novamente la mostra, 

E nell’ amore della donna accendi 
Nove virtudi nei latini petti. 

Quand’io ripenso della donna mia 
La dolcissima imagi ne ridente, 
Disdegna ogni confin la fantasia; 

Sol per lei della mente in un deliro 
Sognai tal fiata divenir poeta, 

E a te poggiar tentai con un sospiro. 

Ritorna, o santa dea, 

E a te novelli sacerdoti rito 
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Diano ili te condegno, 

Qual già F Italia avea 
Alla stagione antica, 

Quando all’ amor F ingegno 

Arditamente unito 

Spaziava per le vie del firmamento. 

Torna, e con nova lira 
I novi canti inspira. 

Tu, che dal ciel discendi, 

All’ uom che nella polve 
Lo spirito travolve, 

Alla delira gente 

Che F animata argilla 

Scambia con chi dal nulla già sortilla, 

Tu, che scendi dal cielo, 

Disquarcia il fitto velo : 

Di’ lor chi move in giro 
I roteanti mondi, 

Di’ lor chi accende il sole 
Ad allumare il giorno, 

E fa le stelle intorno 
A lui danzare armoniche carole, 
lo la sapienza sdegno 

Per eh’ io co’ bruti abbia comun F ingegno ; 
Io volgo al ciel lo sguardo, 

E co’ fanciulli cerco 

Chi mosse primo quelle cose belle . . . 
Sento la voce della madre mia 
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Che una patria m’ annunzia oltre le stelle, 

E co’ fanciulli aneli’ io 

Riverente mi prostro e adoro Iddio. 

Il Dio per cui la religion si parte 
Dei rinnovati farisei dall’ arte, 

Onde talun si crede 
Volgerti ai danni tuoi, 

Bella figlia del ciel candida fede.* 

Adoro Iddio ; ma mi commovo al grido 
Che in riva al Tebro suona : 

Oh deh chi mi sprigiona 

Dalla possa degli ultimi Tarquini? 

Or tu ti cigni in capo, 

Divina poesia, 

Di Gerico le rose 

E gli splendidi gigli 

Che la sacra Sionne ti compose, 

E fa’ di lido in lido 

Sonare il suo lamento 

Sì che del lauro antico orni la chioma, 

E non indarno mostri 
Che Roma ancor si noma. 

Cresci all’ Italia esto gentil desio 
E nunzia al mondo eh’ è voler di Dio. 

Ben tu lo puoi; tu che rapisti in cielo 
Ancor nel mortai velo 
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Il possente amator eli Beatrice, 

E innebriar lo testi 
Agl* inni di Lucia, 

- E desiare la stagion felice 
Quando candida e lieta 
D’ un puro raggio consolava il core 
Solcando il negro mare 
Un’ agile barchetta, 

A cui il cammin segnava, 

Vola ndo i nnanz i , Amore ; 

Era di Pier la casta navicella 
Che di milP alme che recava a Dio 
Modestamente si faceva bella: 

Or tu la mira, c' ahi non più risplende 
Della celeste luce, 

Nè amor più la conduce, 

E sol di gemme e d 1 oro 
Rifulge e s 1 incatena, 

E, seguendo del mondo il mortai corso, 
Alla virtude antica ha dato il dorso. 

Ritorna, o dea: se quinci e quindi ascolti 
Discordi voci e torbide favelle 
Onde ti paia in guerra 
Questa diletta terra, 

Tu la nascente gioventù ne accogli 
Alla tua bella scola ; 

Le apprendi la parola 
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Che l’ amistà governa ; 

Ei non odiaro ancor, nè furo odiati 
Sì come i nostri padri; 

In più dolce stagion son essi nati, 

Chè al nascer loro qui tacquero l’ire, 

E s’ ammantar di vaghi gigli e rose 
I lieti poggi al soffio ravvivati 
Di libere aure, ed innocenti amori 
A scherzare tornàr con 1’ óra e i fiori. 
Pace gridasti alla stagione antica 
Su i poggi di Sionne, e ’1 dolce grido 
Da Vaichiusa sonò l’ italo lido : 

E pace, pace, ancora va gridando : 

Una sol guerra in queste 
Sedi beate io prego, 

Nè tu temer la puoi : questa è la pugna 
Del libero pensiero, 

Onde si giugne arditamente al vero. 

Per te di lauri e mirti 
Rifioriran P italiche contrade, 

Per te sublimi spirti 
Risorgeranno in nostre 
Terre : sei tu, tu sei 
Clie d’Arno e di Sorrento 
Melodiare i cigni 
Facesti e di Vaichiusa; 

Per te le fate amiche 
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Sui certaldesi colli 

Dettavan le novelle 

Al buon testor degli amorosi detti, 

Onde pungea lo stuolo 

Di chi, chiamando a Dio 

I diletti cogliea del mortai suolo: 

Tu figuràti in cielo 

Disegnavi gli angelici sembianti, 
Pennelleggiando in Fiesole 

II volto della Vergine e de’ Santi : 
Tu fosti innanzi a Ipparco ; 

Tu gisti innanzi all’ ateniese sofo, 

E a lui che fermò il sole 
A irradiare il mondo, 

E ancora innanzi andrai 
A preparar la terra 
Alla nuova virtù che si sprigiona 
Dal battagliar dei secoli, 

Col dolce suono della tua canzona. 

Inspira: e la sopita 

Fiamma ridesta in core: 

Dell’ universo amore 
Fra T popolo t’ aggira ; a nuova vita 
Suscitar tu lo puoi : virtudi e vizi 
Arditamente svela ; 

E sprona ad atti egregi 
Le risvegliate genti: 
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Il ver favella a sudditi ed a regi, 

E a qual risurger tenti 
In sembianti di libero tribuno, 

Del suol natio tiranno. 

Cede ogni forza alla virtù de’ carmi: 

E può talora il plettro più dell’ armi. 

A cento a cento desta i sacerdoti 
E pugnin teco per sentieri ignoti. 

Seguendo il mio desio, 

Primo, canzon, vorrei 
Alla novella poesia dar rito, 

Co’ nuovi canti miei, 

Se pari all’ardimento 

Salir potesse a lei l’ingegno mio. 

Se di bell’ opre a scola 
Io suscitar non possa 
Ogni italico figlio, e far d’Italia 
A virtù eletta una famiglia sola, 

Se sciorre tenti invan degni di voi 
Inni e canzoni, o venerati eroi, 

Mi sia concesso quando 
Giunga agli estremi del cammin silvestro, 
Appender la mia lira al vostro brando. 
Pur va’, canzon, per l’itale convalli, 

E fra il lontano fremito 
Dell’ armi e dei cavalli, 

Nunzia che viva è ancor l’ itala musa, 
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Che in lei si rinnovella Italia mia. 
Se amore e cortesia 
Alberghi ancora nel mio bel paese, 
Sorridere vedrai se alcun t’intese. 


DI Macerata delle Marche, ai 24 di uprile 1867. 
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A 

CESIRA GOTTI 

NEL DI' DELLE SUE NOZZE 

IH NOME DI ANSA CANNA 


Poi che gentil garzone 

T’ attende all’ ara per nomarti sposa, 
Non ti spiaocia d’ udir la mia canzone : 
Il più verace affetto 
Me la dettava in petto, 

Sin da quel dì che, quale un’ armonia, 
La prima volta la tua voce udia. 

Dolcezza e cortesia 
In ogni atto dimostri a chi ti mira, 

D’ ogni bella virtude in compagnia ; 

Con il puro sorriso, 
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Rapito al paradiso, 

Sembri scesa quaggiuso a porger fede 
Della virtù divina a chi ti vede. 

Io ben ti vidi, e a Dio 

Per te levai sovente una preghiera: 

E poi che udir gli piacque il priego mio, 
In te contenta e lieta 
L’ anima mia s’ acqueta, 

E men le sarà greve il novo giorno, 
Quando a me invan ti cercherò d’ intorno. 

Giorno felice appieno, 

Che sulla soglia del nuziale ostello 
Verrà, cui tarda di serrarti al seno, 

Una gentil sorella : 1 
E dalla sua favella 

L’ incanto udrai del novo tuo soggiorno. 
Come lieto vi nasca e moia il giorno! 

Ascolterai da lei 

Quanto sia dolce 1’ infantil sorriso, 

Ed il materno core in lui si bèi, 

Come quetar col canto 
Al pargoletto il pianto, 

Per poi cresciuto lui parlar di Dio, 

Del nuovo fato del paese mio. 
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Te venturosa ! un giorno 
I figli tuoi insiem vedrà’ con quelli 
Della tua suora a te scherzare attorno; 
E crescer vispi e belli 
Quali fiori novelli : 

Ed allo sposo tuo mostrando i figli, 
Abbi in loro, dirai, chi ti assomigli. 

Ma P occhio tuo si vela 

D’ una furtiva e casta lacrimetta ; 
Intendo ben che nel tuo cor si cela: 

Io con idee leggiadre 
Consolerò tua madre, 

Io le dirò che piangere non lice 
Una partenza che ti fa felice. 

Fa’ cor : di mirto e rose 

Un serto dona a te la tua Corinna; 2 
Ella quel serto di sua man compose, 

E in un soave riso 
Tutto s’ adorna il viso, 

Che nel pensier che 1’ avvenir le inrosa, 
In te si speglia e si vagheggia sposa. 

Ecco la vaga schiera 

Vien delle amiche a te festosa innante, 
Ed un voto ti porge e una preghiera : 
Sì che, in me desto il pianto, 
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Cesso l’ inutil cauto ; 

E aneli’ io ti priego di serbare in core 
La memoria di noi, del nostro amore. 

Pisa» a dì 21 di giugno 18430. 


1 Qui b’ intende parlare della sorella della sposa, Adele, 
maritata all’avv. Leonardo Gotti. 

2 Altra sorella della sposa. 
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Quando nei sensi la ragion smarrita, 

Immagini di ben seguendo false, 

Nei perigli volgeva, e dentro al core 
Ancor durava un’ incompresa guerra 
Fra due opposte virtù ; donna vestita 
D’ oneste grazie e di beltà divina 
M’ apparse come una vision beata. 

Al vivo raggio di sue luci ardenti 
Gli occhi levai da terra 
E in lei fissai la mente innamorata, 

Tal che scender mi parve addentro al core 
Soavissimo spirito d’ amore. 

0 voi, cui solo di schernir talenta 
La potenza d’ amore, o voi, cui nullo 
Soave intendimento in cor ragiona, 
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Udite me cui per la sua virtute 
Forza riprende la ragione spenta: 

Per divina bellezza indarno mira 
Chi non s’ eleva dal volgare stuolo, 

Chi ’n belle imprese ed onorati studi 
Non vada per salute. 

Amor cortese, tu m’ innalza a volo, 

E nell’ aspetto d’ un virgineo viso 
Mi svela l’ armonie del paradiso. 

In lei mirando dell’ eterna mano 
La fattura più bella, in me l’idea 
Si fea più grande del poter divino : 

E nell’ aperto suo puro sorriso 
Rivolta al ciel, del creator sovrano 
L’ alto poter, sembrava dirmi, adora. 
Questi sogni non son di età infantile 
Ma beata vision di quel principio 
Che regge in paradiso : 

Visione è questa che d’eterno aprile 
Veste 1’ anima sì che fatta lieta, 

D’ ogni cura mortai si spoglia e acqueta. 

Intend’ i’ ben eli’ ove desir terreno 
In mortai petto cape e forza prende, 
Invan luce bellezza a chi non mira 
Pegli occhi della mente, e torbe brame, 
Sì come belva, alimentando in seno: 
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Ma se ardente virtù adorna e scalda 
Alma gentile, alle bell’ opre inspira, 

Ed inspirando di novello onore 
Amor ne tiene in fame. 

Perdi’ i’ non posso al suon della mia lira, 
Donna, vestire dell’ umano accento 
Quell’ amor che mi ’nspiri e solo io sento ? 

Chi svelar le paure e gli ardimenti, 

Chi del cor le battaglie e della mente? 

Chi le dorate ombre danzanti attorno 
Al pensier che vaneggia, e poi si desta 
Al brillare de’ tuoi occhi lucenti ? 

Da cui pur tanta riverenza tiene 
La mente sì che di mirar non osa, 

E, vergognando in atto ed in pensiero, 

Entro l’imago onesta 

Si fa d’ ogni opra vii sì disdegnosa, 

Che par risurga e impari alla tua scola 
La virtù che pur 1’ anima consola. 

E allor fisato in sì superba altezza 
Sol tua mercè di sostener' m’ è dato 
L’ arti del secol basso in che mi trovo 
E d’ una gente vanamente altera, 

Ch’ ogni forte pensier soffoca e sprezza, 

Perchè, converso in numeri 1’ amore, 

L’ attrice fiamma degli ingegni ha spenta. 
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Misero a me ! che mentre mi vergogno 
Della volgare schiera 
Seguire il corso ond’ ella s’ argomenta 
Venire in fama, altri qual d’uom che sogna 
Chiama la voce mia che al vero agogna! 

Ma non temer, che le insultanti risa 
Non mi terrau di schernitrice turba, 

Nè d’ instabil fortuna i vari giochi : 

Misero avrai, ma non codardo amante. 

E, se segua la stella in cui s’ affisa 
Il mortale mio sguardo, i’ spero un giorno 
Quetamente esalar lo spirto mio 
Nelle tue braccia: e se talora in guerra 
Mi stia il dolor dinante 
Tu mi volgi un sorriso, un guardo pio . . . 
Queta al sorriso della donna amata 
Ogni dolore un’ alma innamorata. 

Giovani elette, e donne innamorate, 

Cui amor conduce per sì bel sentiero 
Venturose cui in tanta compagnia 
Vi danzeranno lietamente attorno 
L’ ore future, e vi diran beate 
E padri e madri ; chè per voi s’ eleva 
Il pensier dei mortali all’ alte imprese : 

È 1’ amor che quaggiuso impenna 1’ ali 
Al voi dei grandi : un giorno 
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Una donna divina in terra scese; 

Dante la vide, e col mortale velo 
Per lei potè poggiar, volando, al cielo. 

E mentre là sovra i lombardi piani 

A gran rischio moveano e bracci e spade 
La tremenda a pugnare itala guerra; 

Oh quante volte il lor valor crescea 
Uno spirto d’ amore ! ed ai lontani 
Colli tornando col pensier sembrava 
Di vedere la donna innamorata. 

Del desio forse lor venia sull’ ale 
E la virtù infondea 
Onde lion sorgeva alla giornata 
L’ italo prode, e sol di sangue tinto 
Reddiva a chi d’ amor l’ aveva avvinto. 

Sulle rive del Serchio una gentile 
Vergine siede, che d’ amore è luce ; 

Virtude peregrina 

Le alberga in seno e d’ anni è ’n sull’ aprile : 
Questa vision n’ ha fatta al core mio 
Di laudarla dolcissimo desio. 

Pisa, a dì 21 di febbraio 1861. 
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Vieni bellissima 
Mia fanciullina, 

Vieni ad assiderti 
A me vicina. 

Oh che mi sembrano 
Questi bambini 
La viva imagine 
Degli angiolini! 
Vieni, ed intanto 
Odi il mio canto. 

Oh come ondeggiano 
Le aurate chiome 
Sul picciol omero! 
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Degli occhi come 
Nel vivo raggio 
Traspar del core 
Bontà ineffabile. 

In te il Signore 
Fece una cosa 
Tutta vezzosa. 

Ti carezzarono 
I cherubini, 

L’ ali ti diedero 
I serafini 
Quando discesane 
Dal paradiso, 

Festi sorridere 
D’ un nuovo riso 
In te felice 
La genitrice. 

Allor l’ armonica 
Lira recata 
In man, con l’anima 
Innebri'ata 
L’ amorosissimo 
Tuo genitore 
Un inno all’etere 
Sciolse d’ amore, 

E fu sublime 
In quelle rime. 

8 
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Se ’1 vedi tacito 
Sulla sua lira 
Cercar l’ imagine 
Che amore inspira, 
Allor tu saltagli 
Sopra i ginocchi, 

In volto fisagli 
I tuoi begli occhi; 
Digli giuba: 

Son la tua Pia. 

Tosto nell’ estasi 
D’un santo amore 
Dolci fantasimi, 
Suscita il core ; 

Non par più esilio 
Allora il mondo; 

In te sua figlia 
Ride giocondo 
E detta al padre 
Idee leggiadre. 

Allor nell’animo 
Tutto s’allieta 
E grida agli uomini: 
« Io son poeta; 

» Sei tu vaghissima 
» Diletta Pia, 
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» Che infondi all’anima 
» Quest’ armonia. 

» La Musa sei 
« Dei canti miei. » 

E uel castissimo 
Tuo sacro aspetto, 

Gli affanni caccia 
Il duol dal petto: 

E se pur 1’ anima 
Cura gli preme, 

Per te sua figlia, 

Per te sol teme, 

Che un dì la terra 
Ti farà guerra. 

Oh se un dì insorgere 
Sopra la testa 
Vedrai terribile 
Fiera tempesta, 

Tu degna figlia 
Insegnerai 
Che si sopportano 
Con forza i guai, 

Se regna in petto 
Virtude e affetto. 


Firenze, a di 20 di novembre 1801. 
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FIGURA IN MARMO 

DELLO STATUARIO PIETRO MAGNI 


Dimmi chi sei, vaghissima donzella, 

Così fuor d’ uso bella, 

Che tutt’ accolta nella tua lettura 
Pur te medesima oblii 
Qual d’ altro non si cura ? 

Che leggi forse la canzon d’ amore 
Del giovanetto che t’ accese il core ? 

Tu non rispondi, e una soave stilla 
Ti vela la pupilla: 

Ch’ io la raccolga ; alla tua etade il pianto 
E di amore rugiada; 

Ch’io la raccolga, e intanto 
La tua dolce favella mi disveli 
Quella cura che provi, e ’ndarno celi. 
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E taci ancor? . . Mostra che leggi almeno. 
Canto è di amor ripieno, 

Che de’ Lombardi ne rammenta il patto 
Quando levòrsi uniti 
All’ italo riscatto. 

Ah sì, poteva solo il patrio affetto 
Farti sì cara nel mortale aspetto. 

11 so che marmo sei, e pur noi veggio : 
Onde se ’n te vaneggio 
Colpa la mia non è, ma sol di quei 
Che 'nfuse vita a un sasso : 

11 so che marmo sei, 

E pur pregando vo cortesemente 
Che non ti turbi curiosa gente. 


Firenze, maggio 1862. 
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Elisa addio; del nuzial convito 

Quest’ accento non può turbar la gioia, 

Che piangere non lice 
Una partenza che ti fa felice. 

Elisa, addio: tuttor negli anni primi 
Te conobbi e imparai eh’ hai bello il core, 
E che le tre di Citerea sorelle 
Delle virtudi t’ adornar più belle. 

Elisa, addio: in tue virtù lodate 
Discorreranno a te l’ ore beate ; 

Che se nube di duolo, 

Talvolta sorga ne la vita tua, 

Dolce ti fia il dolore 
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In che si prova la virtù cV amore : 

Aver chi rida al riso e pianga al pianto, 
È del nodo nuziale il più bel vanto. 

Elisa, addio: questa partenza arride 
Di lietissime imagini future : 

Parti nel nome di latina sposa, 

E, se di bianchi gigli 

Le bionde anella più non ti ricinga, 

Una ghirlanda avrai ben più odorosa 
In quei che il ciel ti doni itali figli : 
Parti che allor la dipartita è bella, 

Che la memoria e il desiderio avanza, 

E che vivi lasciando antichi affetti, 

Di novelli ne accende in novi petti. 

Addio: tu parti: una soave stilla 
Presso al varcar della paterna soglia 
Ti velerà la tremula pupilla : 

La raccoranno i genitori tuoi, 

La raccorremo noi, 

Che quello non fia pianto di dolore, 

Ma dolcezza del cor, pianto d' amore. 

Vanne, e felice con il tuo garzone 
Viver tu possa la mortai stagione : 
Aruoldo, questa che tu meni sposa 
F u su 1’ Arno gentile un vago fiore, 

Sia del tuo Pieggio la più bella rosa. 


Digitized by Google 



120 


POESIE VARIE 


Abbila cara, e di tuo vivo amore 
Ognora deli le abbella 
11 desiato talamo; perdona 
Se fratello d’amore ai suoi fratelli 
La raccomando a te qual mia sorella. 

E se innanzi al partir non sembri ardito, 
Che vi rivolga un’ umile preghiera 
Io questo priego, che portar vi piaccia 
Con voi la nostra ricordanza: noi 
Verrem sovente col pensiero a voi. 

Firenze, a dì 7 di settembre 1862. 


1 Questi versi furono recitati al banchetto nuziale nel 
giorno che V egregia giovinetta si era disposata al Dott. Ar- 
noldo Levi di Reggio. 
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A tc sia plauso : a te die a nova vita 
Destando vai nel simulato aspetto 
Eroi di età fuggita, 

Quali insegnando nei novelli tempi 
Seguir si vonno degli antidii esempi, 
A porre fine a’ nostri lunghi affanui. 
Tal che t’intenda, dell’ antiche storie 
Pur sulla scena riveggendo i danni, 
Risorgere farà l’ itale glorie. 

Abbi di carmi onore e di corone, 
Onnipossente avvivator di affetti ; 

Sia che d’ amor ragione, 

0 d’ ira accesso disdegnosamente 
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Surga animoso contro iniqua gente : 

Clic se d'amore all’ anima favelli 
Acquisti fede all’ onorate imprese; 

Se d’ ira poi, negl’ itali fratelli 
Cresci le forze a vendicar le offese. 

Vidi così, nella più fresca etadc, 

Tal eh’ eredò lo spirito di Bruto 
Per patria caritade, 

Il pugnai commutare in quell’ accento 
Che ai tiranni addoppiava lo sgomento; 
E fecondi crescea liberi affetti. 

Ei della patria le più salde mura 
Solo stimava ne’ concordi petti 
Forza impensata di un’ età futura. 

Ecco . . . rapito nel divin Poeta 

Squarcia il velame degli versi strani, 

E lo desio si acqueta 

Di chi non puote con mortale ingegno 

Del sublime pensier giungere al segno. 

E suo facendo quel poema dio 
Ei mostra sino trasmutar sembiante, 

Sì che mia voce unisco all’ altre aneli' io 
E stupefatto grido: E Dante, è Dante. 

Di lui con te n’esalto; e a te fia grato 
Da poi che ti mettesti 
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A bella prova pel cammin segnato, 

E che cresciuto alla sua bella scola 
Fremere e pianger fai colla parola. 
Prosegui la magnanima tua impresa, 
E non t’ arresti il maledetto accento 
I)i schernitrice turba al peggio intesa 
Opra grande non fu senz’ ardimento. 


Firenze, ai 13 ili febbraio 1803. 
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1 A questa poesia dettata per l’ illustre attore nella sera 
che recitava per la prima volta il dramma Ippolito e Dianora, 
gentil lavoro del poeta Giuseppe Pieri, morto in freschissima 
età, or fa appena due anni, il principe dei moderni epigrafisti 
mandò innanzi la iscrizione che qui trascrivo. 


A 

ERNESTO ROSSI 

LIVORNESE 

TEATR1CO ATTORE CELEBERRIMO 
DEI PALESI E RECONDITI AFFETTI 
DEL CUORE UMANO 
FIDISSIMO I NTER PRE 
CHE LA SERA XIII FEBBRAIO MDCCCLXII1 
SUA BENEFICIARIA 

AI, TEATRO NICCOLINI IN FIRENZE 
L ESTREMO DELL ARTE 
NEL DRAMMA IPPOLITO E DIANORA 
MIRABILMENTE RAPPRESENTÒ 
QUASI A NOVELLO ROSCIO 
SPETTATORI NOSTRALI ED ESTERI 
CON ENTUSIASTICI APPLAUSI 
SALUTANO 


Di luigi Mezzi 
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Io la conobbi nella prima etade, 

Che l 1 anima fanciulla 

Con i fiori e con 1’ erbe si strastulla, 

E mi parve miraeoi di beltade: 

Agli atti appresi delle grazie a scola 
Un angiol la credetti in sua adornezza; 
E T giovami pensier, che ignaro vola 
Dei lacciòl femminili e degli inganni, 
Avria giurato non bastar mill’anni 
A ritrovare a lei donna simile, 

E ’1 mio cor T adorava in atto umile. 

Ed ella con sorrise parolette, 

Con il girar degli occhi, 
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Ter che n’ avvici* cip addentro 1’ alme tocchi 
Sì mi legava in sue catene strette. 

Che mio desio e mio pensier sol era 
Recarmi ovunque ella prendeva stanza, 

E mi facea comando ogni preghiera. 

E per lei bella mi parea la vita, 

Per lei vissuta ; e nell’ etade ardita, 

Che più ferve lo spirto e i freni sprezza, 
Pilla mi tolse la natia fierezza. 

Oh quante volte in su le sponde amene 
Del natio fiume giva 
La donna a visitar che mi rapiva ! 

Quivi in parole di dolcezza piene 
Or fede eterna mi giurava, ed ora 
Quotar pensava pel mio cor gli affanni, 

E P acque intorno murmuranti e P óra 
Crescean diletto a quel linguaggio arcano. 
Con il desio chiamando un dì lontano 
Già nel pensier si antiveggeva sposa, 

Quindi arrossia qual chi parlar non osa. 

All or portato da speranza aneli’ io 
Mi nomava beato. 

E, tornando al mio tetto scompagnato, 
Ragionava d’ amor con gran desio. 

Ah sol non era! La sua bella imago 
Seguivami fedele ; e in man recata 
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La diletta mia lira, del più vago 
Pensier dipinta allor la fantasia, 

Scioglieva all’ aure chete un’ armonia: 

Era un inno di amore, era un sospiro? 

No ; dell’ accessa mente era deliro. 

Un dì che mossi a quelle rive erbose, 

Al caro margo assiso, 

In van cercai quel desiato riso 

Invano la chiamai non mi rispose. 

Tosto un dubbio crudele il cor mi strinse; 
Ma poi che cosa la tenea di cielo, 

M’ offese il dubbio e sol la speme vinse. 

E là soventi volte ne tornai, 

Sperando sempre, e mai non la trovai; 

Per che pieno di sdegno e di dolore 
Cercai nel pianto ravvivare il core. 

E membrando il sorriso e le parole, 

Onde potè sovente 

Confortar Y alma ed allietar la mente, 
Meco stesso dicea : Cosi non suole 
Sorridere e parlar eh’ infìuge affetto, 

E il mio giudicio in lei facendo pio, 

Di sdegno e d’ ira m’ infiammava il petto 
In chi avvisava con soverchio impero 
Tenerne in forza l’alma ed il pensiero: 

E in quella mente mitigava il duolo, 

Che a pianger più non mi credeva solo. ■ 
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Udite, udite. Onde ne vien repente 
Suon di festivo amore, 

Che par cresca, irridendo, il mio dolore? 

Oh quanta miro raguuata gente ? 

È nuzial festa .... Oh venturosi voi 
Che vi quotate benedetti all’ara! 

Cui non fu sogno la speranza e il poi! 

Ma chi gli sposi? Veggio o panni ? È quella 
Ch’ amai cotanto a la stagion novella. 

Lei venite a veder: chi non diria 
Iu sì bel coi*po avere anima pia? 

Ditemi, o donne, s’ ella ha mesto il volto, 

Se mostra aver già pianto; 

Ditemi, donne, qual garzon da canto 
A lei ne muove. Oh se l’avesse tolto 
Pensando sole le virtù di figlia, 

Figlio pur io, non vorrei dirla in colpa, 
Converse in lei l’ impietosite ciglia 
Diria: Se duro fato il cor ne preme, 

Benché partiti, piangeremo insieme. 

Ma che? nel volto il riso le balena 
E di gemme risplende e s’ incatena? 

Ricco signor la traggo, onde gli affetti 
Tacquero primi; e lieta 
In vane pompe ogni rimorso accheta. 

Ed io! che in alma giovenil credetti 
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Non tór fingendo 1’ arte immagin vera ? 

Perchè mi squarci, o Dio, 1’ ultimo inganno, 
Mentre per lor volgeva una preghiera? 

Donne, se alcuna ancor fra voi ne resti 
Che pietà intenda, e qual si manifesti, 
S’unqua per caso e lei parlar le tocchi, 

Non dica il pianto che m’ ha pieno gli occhi. 

Le dica sol che ancor serba il dolente 
Un’ arpa che lo allieta, 

Non già sperando divenir poeta, 

Ma d’ imprecare alla corrotta gente. 

L’ arpa, qua 1’ arpa; alle vendute tede 
Maledica il mio verso. Ah che pur sono 
Itale nozze! ah! che lo sdegno cede 
All’indomato amor del suol natio! 

Italo sono, ed un augurio ho anch’ io 
Che se il cielo le sia largo di figli 
Che nessuno, per Dio, le rassomigli. 

Italia, sottombro 1863. 


1 Dettai questa canzone per le nozze di colei a cui è 
intitolata l’altra che viene seconda fra queste Poesie varie. 
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NEL Di’ DELLE SUE NOZZE 

COL PROFESSOR PIETRO SICILIANI 


D’ onde movete sì ridenti e belle 
Vaghissime donzelle? 

In cortesia mi dite 

Ove con tanti vaghi fior ne gite : 

— Veniam dalla campagna 

Ove sem state ad intrecciar ghirlande, 

Di che per 1’ aere dolce odor si spande ; 
Andiamo a nozze di gentil compagna, 

Ch’ è fatta sposa a nobile garzone. 

A chi la mira la compagna nostra 
Miracolo si mostra : 

Tant’è avvenente e d’ ogni grazia adorna 

Che a lei ’n virtù maggiore 

Altra donna non v’ à che qui soggiorna. 
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E se a noi non credete 

Venitela a veder che ’1 crederete. — 

— Chi fe non presteria 

A le oneste parole che parlate? 

E di lui che ’n dolcissime catene 
Madonna or fa prigione 
Che novelle recate? — 

— Udito abbiam eh’ à peregrino ingegno 
E che in laudati studi il tempo spende, 
Per che ne acquista onore, 

E ’n nominanza viene, 

Ma poi che donne semo, 

E non sappiamo punto di latino, 

Sol questo vi diremo : 

Che di soavi affetti il sen nutrio ; 

E di questo abbiam piena conoscenza 
Che allorquando d’ amor parla al suo core 
Le parla sol nella comun favella; 

A chi d’ amor vuol dire 
Seguendo suo desirc, 

Con pieno intendimento, 

E con soave accento, 

Altra lingua non v’à che valga quella. 

Se voi gli udiste ragionati insieme 
Al suon di quegli accenti ’nnamorati 
Certo sareste che vivran beati. 

Oh venite anco voi a farle onore, 

L’ allegrezza a veder che mesce amore. — 
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— Vo’ siete troppo adorne o troppo belle 
Perch’ i’ venga in la vostra compagnia 
Vaghissime donzelle : 

Se greve non vi sia 
A le ghirlande che tra mano avete 
La rosa che vi porgo ecco giugnete. 

E voi per me le dite: 

Che il suo roseo color di gioia è segno, 
Di lieti giorni il verde è lieto pegno: 

La gioia mostra che ’n lei godo aneli’ io, 
I lieti giorni son l’ augurio mio. 

Firenze, a di 31 di luglio 1864. 
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V orria, vorria poter col verso mio 
Salutar quel vessillo a tre colori, 

Che nel mio suol natio 

Spiegasti al vento, testimon de’ cuori 

Che alberga Galatina 

Surta dal sangue greco, e ravvivata 

Al fiato avvivator della latina 

Civiltade, onde Roma ancor si gloria 

E sarà eterna nella nostra istoria. 

Io vidi il tuo vessillo 

In mezzo a mille, e ragionommi al core 
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E di Grecia e di Roma, 

E nell’ insegne sue dir mi parea, 

Che cangia forme il Genio e mai non muore : 
Pur quando all’ occhio apparve 
Un’ altra insegna a tre color, vestita 
D 1 un bruno vel, con un l'ione alato, 

Che in ceppi cresce la virtude indoma, 
Quest’alma impietosita 
S’ accolse nel dolore, 

E mentre con affetto 
Il popolo plaudia, 

A me di mesto amore 

Una lacrima il ciglio inumidia. 

Oh che se avessi la virtù del canto 
Vorrei disciorre la canzon del pianto, 

E far eco vorrei alla gentile 
Donna, che ’n meste rime 
Il duro fato di Venezia imprime 2 
Vorrei far pianger quante vi hanno genti 
Che Italia nostra accoglie ; 

Forse nel pianto una novella vita 
Ne sorgerebbe in tutti, e un’ altra sorte 
Noi sapremmo incontrare o pur la morte. 

Ma tu, tornando al nobil tuo paese 
Quella diletta insegna, 

Di’ con gentil favella ; 
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La prima volta che spiegossi al vento 
Dell’ Alighier fu in faccia al monumento : 
Forse nel nome del divin poeta 
La fiamma avvamperà eh’ or par secreta. 

Maggio 1865. 


1 Furono stampati in una raccolta di versi con i quali 
il Prof. Pietro Siciliani volle tornare alla città di Galatina la 
bandiera che avea a lui affidato come suo rappresentante nel- 
le feste del VI secolare anniversario della nascita di Dante. 

2 Erminia Fuà nei Fusinato, gentile poetessa veneta. 
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D’ onde move la vaga giovinetta. 

Che empiendo l’aere di sì dolce canto 
È meraviglia ch’ella possa tanto? 

Move dal ciel. Quando 1’ eterno Amore 
All’ alma pargoletta, 

Uscita fuor dell’ armoniosa spera, 

A venirne quaggiù le schiuse 1’ ale, 

Da pietà preso dell’uman dolore, 
Vanne le disse, e canta. 

E venuta di Flora al dolce riso 
Novellamente risonar s’ inteso 
L’italica armonia 
Nelle note rapite al paradiso. 


Firenze, a’ IO di dicembre 1865. 



XI. 


A 

CAROLINA MAYER 1 


Qual gentile pensier, qual dolce nome 
A consolarmi oggi ritorna il core? 

E da lunga stagione al duolo usato 
Me agli estri chiama di diversa etade 
Quando, poggiato il capo in su le chiome 
Di lei che un vivo affetto 
M’ arse nell’ alma, in su la sacra lira 
Tentava 1’ armonia che amore inspira, 

E dal desio portato 

Giva vagando tra fantasmi lieti, 

Cercando i dì che non son più secreti ? 

Chi sei, chi sei che dentro ’1 turbinio, 

Che nella sua rapina 
Mi volve e mi trascina, 
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In tuo poter mi fermi, 

Sì die fisato in tuo gentil sembiante, 

Alla letizia che ti pare in volto, 

Io pur mi allieto e quasi in te m’ oblio ? 
Ben ti conobbi : quando ai passi infermi 

t 

• Lungi, o fanciulla, dal paterno tetto 
Cercai conforto il senno e l’ intelletto 
D’ un uom che tutta la mia terra onora; 
Amorosa te vidi a lui da canto 
Che ti mirava con paterno vanto. 

Or dalle rose che ti fan corona, 

Dal bianco peplo, che dal crin ti scende 
A vestire la vergine persona, 

Dal cortese garzon che desioso 
In soave ti segue atto amoroso, 

Sposa ti so. Pria di varcar la soglia 
Della paterna stanza 

Lascia che io pur vi mandi il mio saluto. 
Io qui non posso, no, restarmi muto : 

Qui primamente poetare ardia, 

Quando inesperto ancor dell’ armonia 
M’ accendea 1’ estro l’ itala fortuna, 

E qui venia, fanciulla a bella scola, 

Del padre tuo tentando la parola. 

E qui lo veggio: ha su le labbra il riso 
E una lacrima pur gli bagna il ciglio: 
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Sorride della tua felicitate, 

E piange insieme che da te diviso 

Ei sentirà fuggita 

Di sè gran parte nella tua partita: 

E tu medesma mentre movi innante 
A rimirar ti volgi 
E a lui tendi le braccia sospirosa. 

Oh sante nozze, oh sante 
Ove d’ amor sull’ ara 
Si versaron le lacrime paterne. 

A quelle nozze benedice Iddio, 

E di non vani auguri il verso suona 

« 

Del commosso poeta : avventurosa 
In cui vantare a’ figli tuoi potrai 
Queste soavi lacrime versate, 

E che, volendo addurgli a forte scola, 
Qui reverente in atto gli addurrai 
E 1’ avo a lor, commossa, additerai. 

Quando noi pur verrem nella pudica 
Tua stanza e intorno ti vedremo i figli, 
Loro direm dell’ avo, ripetendo 
Ciò che di lui favella 
La consolata povertade, e il grato 
Labbro di mille pargoli raccolti 
Da sapiente carità novella: 

E tu lor svela la paterna istoria, 

Mostra le spine in che virtù s’ accoglie, 
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E al ben quaggiù si giugne. 

Mostra la cruda guerra 

Che disonesto strazio 

Fa d’ ogni opra gentil sopra la terra. 

Se pur durino i tempi alle sdegnose 
Anime avversi, e le sfrenate voglie, 

Spingi in campo i tuoi figli, e vinceranno. 
Li cresci, madre, nel pensier di Dio; 

Ma di quel Dio che pose in mezzo al cielo 
Un astro solo e senza nullo velo 
A illuminare d 1 ogni parte il mondo : 

E non quel Dio cui diede leggi e parte 
Dei nuovi farisei la cupid’ arte. 

Verrà allor giorno in che con la tua prole 
Cresciuta in anni ed in bell’ opre, o donna, 
Novellamente qui ritornerai, 

E con materno orgoglio additerai 
All’ avo non dissimili i nepoti.^ 

E noi, se Dio tanto ci serbi in vita, 

Teco verrem quel giorno, di soave 
Speme avvivando 1’ alma sconsolata 
Nelle battaglie d’ un’ età fuggita. 

Allor vedrai dalle tremanti braccia 
Del confortato veglio 
Strignersi al seno dolcemente i figli 
Beato di veder chi lo assomigli. 

Felice lui che puote dir morendo 
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Tutto non muoio, ed a più bella prova' 
Ne’ figli ancor vivrò dei figli miei, 

Mi perdona se qual di cui s’oblia 
Di quei con chi favella, 

La facile armonia 
Nel padre tuo s’ accoglie. 

Io non saprei, donzella, 

Qual canto a te più caramente mova 
Del verso che disvela 
Le virtù dei tuoi figli e la futura 
Contentezza dell’ avo, e il gaudio santo 
Che tua mercè gli addolcerà la vita. 
Nell’ udir forse T amoroso canto 
Profeta me benedirà nel pianto. 

Se di cento canzoni, a crescer gioia 
Al nuzial rito, il lieto suon si mesca, 
Nasconder non t’ inscresca 
Questa canzone mia, 

Che a me dettò 1’ amor del padre tuo, 
E sol cerca di te la compagnia: 

Che se leggerla altrui un dì vorrai 
Ai figli, ai figli sol la leggerai. 

20 aprile 1800. 
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1 È la figliuola dell’illustre Enrico Mayer, e fu dettata que- 
sta canzone mentre si disposava all’egregio giovane Giuseppe Co- 
mandi. Oh chi avrebbe mai detto allora che non compito un anno 
sarebbe rivolata al cielo lasciando lo sposo e gl’infelici genitori 
che non sapranno consolarsi mai più d’averla per sempre perduta! 
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Mentre all’ara nuzial con bel desìo 
- Muovi, concedi un fior ti porga aneli’ io : 
Gentil donzella, è nato 
In quella terra in che l’innamorato 
Aere ancor risuona 
Di Beatrice il nome: 

Nella vaga corona 
Di che t’ orni le chiome 
Lascia lo intrecci: quando 
A visitare la mia terra andrai, 

Allora sol saprai 

Come in sull’ Amo mio non nasca fiore 
Cui non avvivi un alito d’ amore. 


Macerata, gennaio 1807. 


XIII. 


IN MORTE DI GIULIA PIA VALENTI 


Ier passando da vespro sulla via 
Ho sentito una flebile armonia : 

Era un suono dolcissimo d’ amore, 

Che pianger parea il giorno che moria. 

Mi disser eh’ era mesta melodia, 

Che di vaga donzella il cor molciva 

Che tutta giovinezza 

Al ciel da cui ne venne se ne giva. 

Volea nell’ ore estreme 

Udir per le commosse aure quel suono, 

Di che al bel tempo della verde speme 

Di ridenti fantasmi si pingea 

Al suo pensiero un avvenir beato. 
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Sinoc idué prek 1 ulice 
State zveka tuzne zice 
Ivo da ljubav tiho tise 
Oplakuje sunce te izdise. 


To bijahu strune jadovice 
Sav razgovor djeve ljepotice 

Sto u pupku mlada vjeka 
Okle sleti nebu se uracase, 
Pa na koncu smrlnog tjeka 

V V 

Joste jednom nauzit se scase 
Razlijegom po uzdubu sklada 
Rojim njegda zelena joj nada 
Slikovas^ sve buduce zelje, 


io 
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D’ogni virtude eletta 
Umilemente altera in sua adornezza, 

Mi disser che parca nel mortai velo 
Nata per fermo in cielo, 

E che lei in atto riverente e umile 
Salutava ogni giovine gentile. 

— Io non ti vidi mai, cara angioletti ; 
Non la tua voce udiva, 

Non m’ allietava il petto 
Il dolce tuo sorriso : 

Pur quando intesi nella tua agonia, 

Al dolce accordo di dolenti note, 

Tu far sereno il viso, 

Sentii commosso dolcemente il core 
Quale chi prende amore, 

E, con gentil desio, 

Fermarti in vita avrei voluto aneli' io. 

Oh chi potuto rattenere avria 
Te, mentre in la soave melodia 
Già pregustando givi 
Gli angelici concenti? 

Non T affannoso lacrimar di pia 

Madre, nè T duro pianto 

Del padre tuo, che ’n te ponea suo vanto, 

Non dell’ amica schiera 

La unanime preghiera: 

Sì tu piangevi nel partir da loro, 

Ma T amor ti vincea del divo coro. 


\ 
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Sreéu, ljubav i veselje. 
Krepostima sua odliena, 

Krasnim licem cecino ponosita, 
Zemnim kalom prem obvita 
Neboroclnoj tako bjese slicna 
Da bi svaki maladic glasno 
Slavio je i pozdravljó casno. 

— Ja nikada, mila mi rainice. 

o 

Nit vidjeh te, nit ti poeuh rieci, 
Nikad grud mi ne zajeci 
Od posmjeka tvoj’usnice ; 

V 

Al saznavsi da na smrtnom casu 
Uz zvekove jada tamburice 
Iopet ti si razvedrila lice, 

Milost mi se po njedrama rasu 

V 

Kako da me liubav testi, 

Te srcem sam i ja litio, 

U zivotu da bi t’obmamio. 

Ali ko je, da te clrzi, viesti 
Kad uz romon cucimeli struna 
Veó ti elusa lebdi puna 
Angjeoskim skadoglasjem ? 

v 

Niti mati majeinim uzdasjem, 

Nit ocina oplakana slika 
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Poi che da noi partita 

L’ alma tua bella è su nel ciel salita, 

E va imparando sovra V arpe d’ oro 
Nuovi concenti, un solo istante torna 
Quaggiù fra noi celeste peregrina, 

E un’ armonia divina 

Fanne ascoltar sì che ne queti il pianto 

A quei che tu lasciasti e t’aman tanto. 

Macerata, a’ di 5 di novembre 1860. 


% 
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Kome ti si velja dika, 

Niti redom svili prijana; 

r 

Iednoglasna teska rana; 

Te dieleé se, prem ti na njih zao, 

Iopet ljubar prevelika 

Zanije te nebesnoga lika 

Ah pokle se veé odieli 
? 

I elusa ti sa angjeli 
Veé prebraja nove zice 
Z latostrunem na guslama, 

Deder za cas vini se jos nama 
Angjeoska suputnice 

r r 

I bozijom zacaraj osladi 
r . r 
Na ocima tvoe celjadi 

r 

Sto si za svedj ostavila 
A ti njima svedj si tako mila ! 

Medo Pucic. 
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NOTA 


1 Questi versi ispirati dal pietoso caso di una giovinetta, 
che, vicina a morire, trae suo conforto dalle soavi armonie di 
un cembalo, e muore al suono di quelle, volle stampati lo scon- 
solato padre, uomo di molta dottrina cd onore della R. Uni- 
versità di Macerata. Il Conte Domenico Silvcri, fior di cavalie- 
re, e nella musica peritissimo, gii abbellì con dolcissime note. 
1/ illustre poeta slavo, il conte Orsatto Pozza ne dettava nella 
sua lingua la versione la quale io mi reco a grand’ onore pub- 
blicare a riscontro della mia poesia ; ed eziandio mi piace 
. trascrivere la lettera con che la volle mandar fuori l’ottimo 
padre della rapita giovinetta. 

ALI/ EGREGIO CAV. GAETANO GHIVIZZANI 

« Signor Cavaliere ! 


» I pietosi versi, che mi scrisse esserle venuti dal cuore 
per la triste sventura della mia diletta Giulia Pia, mi hanno 
commosso e fatto provare quel mesto affetto, a cui Ella ac- 
cennava. Sentono del candido poetare del Cantor di Laura. Ed 
io per P eccellenza loro mi permetto di darli alle stampe, ac- 
ciò si conosca qual valente professore abbia acquistato que- 
sto nostro R. Liceo. 

» Come a quell’ esimio maestro Bertini rendo infinite grazie 
per le dolenti armonie, che a sua preghiera confortavano la 
morente, così a Lei ho buon grado del delicato pensiero. Che 
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se non è riuscito a disacerbare il mio intenso dolore, ho al 
certo ammirato la gentilezza e la cortesia dell’animo suo edu- 
cato sotto il cielo toscano. 

• Mi creda 

» Macerata, lì 7 novembre 1866 . 

» aflezio natissimo ed obbligatissimo serro 

» TeoriLO Valenti » 

E poiché sono in sul pubblicar lettere, mi sia concesso darne 
questa, che mi scrisse, tosto ricevuti i miei versi il Fanfani: 
non è mio istituto pubblicar lettere che parlino di cose mie; 
ma questa del Fanfani è sì spontanea e sì schiettamente det- 
tata, e sì bene mostra aver ricolto gli spiriti della mia poesia, 
che non so ristarmi dal mandarla fuori, e specialmente per cer- 
ti tali che non conoscono poesia se non è lunga e non getta 
fuori ampullas et sesquipedalia verbo. 


Firenze, 20 novembre 1866 

« Caro Signor Gaetano 

« 

» Io non conoscevo punto la fanciulla per_ cui è fatta la sua 
poesia: sono lontano di costà qualche centinaio di chilometri: 
lo sa che io non soglio dare grande importanza alle poesie di 
occasione, anzi generalmento mi fanno afa; e pure la sua non 
solo mi è piaciuta ma veramente mi ha commosso. Che vuol 
dir ciò ? vuol dire che quelli non sono versi nudi nudi ma che 
sono poesia vera : vuol dire che chi gli ha fatti ha cuore ed 
ingegno. Dunque accetti una parola di schiettissima lode : non 
mi dimentichi quando stampa qualcosa; e mi voglia sempre bene. 

» Il suo Fanfani. » 
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A GIACOMO LEOPARDI 1 


Qui dalla patria d’ Alighier venuto, 

0 divino intelletto, io qui saluto 
La sacra stanza dove in te raccolto 
Greci spirti evocavi, e a nova scola 
Tu disvelando givi 
Nuove bellezze all’ itala favella ; 

Per che sonò più caramente bella 
Nel disperato pianto, 

Onde velasti amore 
Nel mal compreso canto. 

L’ aure spirando d’ esto loco santo 

Oh qui potessi anch’ io 

Novi spirti raccorre al canto mio. > 

Reclinati 1806. 


1 Improvvisato in sull’ albo che la Contessa Paolina, sorella 
al grande scrittore, tiene nella ricca biblioteca in cui era usato 
studiare, a fine vi scrivano il nome quelli che si recano a 
visitarla. 
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ALLA NOBIL DONNA 

MADDALENA TOIINABUONI 

NEI MARCHESI ACCORRETTI 

[PER ALBO] 


Anche il poeta, o donna, entro i deliri 
Onde talora nel mondan rumore 
Par che folleggi, e dell’ umano core 
Vaneggia il sentimento, 

Anche il poeta, o donna, e piange e geme, 

E quel che sembra riso è sol dolore. 

Scherza il poeta, e in quello scherzo è il pianto 
Della virtù che muore ; 

Liba spumanti tazze 
Surto in genial convito, 

E intanto il core impreca 
Alla corrotta gente, 

Che non penetra entro i reposti arcani 
Dell’ uman petto, e la virtù secreta 
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In un mentito aspetto 

Cangia al volgo, clic inai nulla non vede, 

E a tutto facil creile. 

A. trastullar le orecchie 

Della volgare schiera 

Melode inensoguera 

Chiede la turba : la canzon festosa 

Sol piace. E perchè vai, 

O gentile, tentando il verso mio? 

Io t’ho veduta caramente assisa 
In mezzo ai figli tuoi, 

Crescergli vanto del materno amore : 

T’ho sentito in dolcissima favella 
Lor ragionar di Dio 
Che 1’ universo abbella , 

T ho sentito parlar del suol natio 
Qual di virtude scola : 

Voi t’ho veduta mestamente sola 
In te medesma accolta, 

E dal tuo casto viso 

Ho raccolto un mestissimo sorriso: 

Al dolor non nuova, 

Piena di un sacro affetto 
Che ti ragiona in petto, 

Per te non sono i delirati carmi. 

Un canto sol potria 

Molcirti 1’ alma : la canzon pietosa 

Di tal che ancora in questo mondo speri 
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Per te esser non può quest’armonia; 
lo più non spero, e più sperar non voglio. 

Una canzone forse un dì potrai 
Udir per te ; e scenderà soave 
A deliziarti 1’ alma; 

Melodia ti parrà di paradiso : 

Fia la cauzon che ti sciorranno i figli 
In cui surger vedrai chi t’ assomigli. 

Se il mesto verso mio » 

Uscisse all’ aure come P alma inspira, 

Se risonasse intorno 
Come il pensier mi detta, 

Se intendere mostrassi 

Le tue sante virtudi e il tuo dolore, 

Tu mireresti in riso 
Volger 1’ accolta gente, 

E udiresti gridare : Ei mente, ei mente. 

Non è ai poeti della nostra etate, 

Non è concesso favellare il vero. 

Empiamo, empiamo i calici, 

E delirati carmi 
L’ tenebriate vate 

Canti al volgo col labbro menzognero. 

Donna gentile, questi versi cela ; 

Essi non sono miei. 

Alcun me li dettava 
Mentre vagando andava 
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La mente in altri mondi. 
Donna gentil, gli ascondi : 

Non son pel volgo questi versi 


In Macerata, a dì 15 di aprile 1867 


XVI. 


ALLA DONNA GENTILE 


Mentre pei lieti colli e le fiorite 
Sponde tu vai delle lombarde terre, 
Forse obliando il tuo lontano amante 
Cui ragiona di te continuo amore 
Nell’affannata mente, e te pietosa 
Invoca al viver stanco, e, delirando, 
Qual soave vision si raffigura 
I tuoi dolci sembianti, andar mi piace 
Dove un santo dolor la rimembranza 
Desta pietosa in core, e una dolente 
Memoria vive; là dove si piange 
Io mi sento più forte, io mi sublimo, 

Io credo uscir della volgare schiera, 

E, a più alto pensier le piume ergendo, 
Di te mi sembra divenir più degno. 
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Se tu da presso in quei soavi istanti 
Mi fossi quando fuor del turbinio 
Del folleggiante stuolo in sen reclino 
11 mesto volto, e ripensando vado 
Queste umane sciagure, oh se tu fossi 
A me vicina e tu vedessi a velo 
Comporsi della tremula pupilla 
Una furtiva lacrimetta, o donna, 

Te pur la pietà del diletto amante 
Stringer vorrebbe, e verso me stendendo 
Le affettuose braccia, il dolce viso 
Mi piegheresti in seno, e dolcemente 
Noi piangeremmo consolati insieme. 

Ricordi, o donna, la gentil donzella 
Che al suon di una mestissima armonia 
Al ciel tornava angelicata e pura 
Nel duol lasciando la diletta madre? 

La sua madre, che ancor per le diserte 
Stanze la cerca, e delirante sogna 
Riveder quei dolcissimi sembianti, 

Che amore in seno le scolpiva eterni. 

Ricordi tu quell’ angioletta al mondo 
Anzi tempo rapita, ond’ io tentai 
Nel mesto pianto della sua partenza 
All’ arpa disposare un’ armonia 
La qual per le silenti aure corresse 
Mestamente confusa al gemer stanco 
Dei miseri parenti ? Oh la ricordi ; 
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Clie te leggendo quelle meste note 

Una pietosa lacrima ti vidi 

Scorrer le ciglia. Ora in’ ascolta. Poi 

di’ ella è di qui partita alla deserta 

Madre nullo conforto ahimè rimane 

Salvo il continuo favellar di lei : 

Solo F è dolce il ritornar sovente 

Dentro 1’ orbata cameretta, in cui 

L’ amata figlia dimorar solea 
% 

E un tempio sacro al suo dolore : in esso 
Pianger le giova, e, non veduta, ancora 
Parlar le sembra alla diletta : quivi 
Tuttora vive la sua Giulia. Tosto 
* Che sorge fuor dell’ irrequete piume 
Quivi ogni giorno dall’ amor portata 

m 

Mestamente si reca e la gentile 
Sua figlia invoca; delirando, insieme 
Con lei la prece del mattino innalza 
Al supremo Fattoi*. Aneli’ io veduto 
Ho quella santa cameretta. Ad essa 
Mesta invitommi un giorno la pietosa 
Madre, e il piede ponendo nel sacrato 
Loco un tremito corsemi nell’ ossa, 

E gli occhi volsi a rimirar la madre, 

Che tutto intesi del suo duol lo strazio. 
Chi nel rumor del folleggiante mondo 
Cerca i pensier sublimi ? E bello, è bello 
Il cielo quando disfavilla il sole : 


1 60 POESIE VARIE 

È stupendo veder nella procella 

Infuriar 1’ onde e perversare i venti : 

ft tremendo il cozzar dei valorosi 

Guerrieri, e scote il fulminar dei bronzi . . . 

Ma quanto più non si commuove il petto 

In questi santi solitari ostelli 

Di secreto dolor ! Qui grande sorge 

La virtude d’amore: alti pensieri 

Qui ne avviva pietà: qui poesia 

Eterna ispiratrice e move e impera. 

Perchè tu pur meco non eri dentro 
In quella stanza! ancor la vedi come 
Nei cari giorni in che vivea la vaga 
Giovinetta. Ed è quello, è quello il loco 
Ove innocente al sorgere del giorno 
Ed all’ occiduo sol s' inginocchiava ; 

E quella è ancor la imagin venerata 
Della madre di Dio, cui genuflessa 
Ergeva una preghiera: era una prece 
Che al ciel saliva qual l’ incenso grato 
Dei fumanti turiboli : pregava 
Per la sua madre, pel diletto padre, 

Pel lontano fratello. Ancora sono 
Le ornate carte in che de’ studi suoi 
Far solea bella prova; ancora sono 
I cari libri, onde a continua scola 
Di virtudi e di grazie ella crescea. 

In man ne tolsi uno ed apersi ; caro 
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Fra tutti : oh mira ! è questo il dono estremo 
Del miserando padre: e ’n sulla prima 
Carta versi dettò pieni d’amore. 

Scriveva ei mentre scolorava il volto 
Alla iuferma sua figlia ; egli scriveva 
Mentre dinanzi a lui s’ ergea crudele 
Il simulacro della ferrea morte ; 

E disperando, pur sperava ancora ! 

Era tanto che al suo padre chiedea 

Dono di versi, e indarno : e quando gli ebbe 

Tornò felice : ella sapea che dono 

Eran di morte.; ma dolcezza arcana 

Le mescevan nel core ; ed io la intendo ; 

Pur spiegare non posso ; e tu la puoi 
Intendere, o Maria, che tanta in core 
Hai ricchezza di affetti. Allor che lessi 
Quei mesti versi aneli' io gonfi di pianto 
Sentito ho gli occhi, ed or che li rimembro 
E scrivo e piango. Ancora stanno in quella 
Stanza due vaghi augelli a cui solea 
Porger sua cura; e che di lieti canti 
Le allegravano i giorni. Or stanno cheti ; 

E solo ho udito un interrotto suono 
Il canario mandar, quasi piangesse 
La diletta sua amica, e intorno gira 
Impaziente i suoi occhi, e par che cerchi 
La bianca man da cui solea bramato 
Aver facile cibo. Or qual vedesti 

il 
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Stanza più cara? in qual più dolce loco 
Può dimorar la madre? Puoi qui sole 
Della leggiadra figlia le ricise 
Chiome vedere, adornamento in vita: 

Ma qui lo spirto suo ancor s’ aggira 
E a visitare spesso vien la pia 
Donna. A me pure di sentir mi parve 
Un venticel che m’ aleggiasse in volto, 

E credo ancor che il sacro spirto fosse 
Della celeste che ver me venisse 
(Se pur nel cielo di un mortai si cura) 
Nuovi affetti a ispirare al suo poeta: 

E in quella stanza con la madre sua, 

Se mel conceda, tornerò sovente.* 

Quivi io m’ esalto e panni che mi segua 
La tua imago gentil, dolce Maria; 

Allor tremando disquarciare io tento 
Il velo che i futuri anni ricopre. 

Panni vederti inanellata all 1 ara, 

Con gentil pargoletta entro le braccia 
Salutarmi d’ un riso, e alle infantili 
Manine prese entro la mano tua 
Insegnar lieta a carezzarmi il volto. 

E poi cresciuta in anni alla tua scola, 
Adorna di virtù, cara per grazia 
Tenerla accolta nella fida stanza 
Fuor dell’ insidie d’ esto mondo rio ; 

Indi, sol tremo in figurarlo, parmi 
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Quando meglio la speme in lei s’ inverde, 

Te vedere le chiome all’ aura sparte, 

11 sen discinto e sospirosa in atto, 

A me venire, e con le aperto braccia 
Abbandonarti nel mio sen... Vaneggio! 

A che di vano imagini dolenti 
Vo pingendo il futuro?... Oh no t’acqueta, 
Solo il guardo di Dio dentro la fitta 
Oscurità dell’ avvenir penetra. 


Macerata, giugno 1807. 


1 Scrissi questi versi dopo avere visitata la camera iu 
che visse Giulia Pia Valenti, in morte della quale avea dettato 
prite la poesia che è stampata in questo volume a pagine Ili. 
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Qual nova gioia ti sorride in core, 

Quale ridente imagine 
Di’ti dipinge amore, 

Che cosi bella nel sereno viso 
Risplendi d’ ineffabile sorriso V 

Dove ne corri tanto desiosa 
Dalla patema soglia 
Sì adorna e sì vezzosa? 

E giunto forse 1’ agognato istante 
Che ti congiunge al tuo gentile amante? 

Ali sì ti cinge la nuzial corona, 

E bianco sovra gli omeri 

. Ti scende il velo, e suona 
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Di lieti viva amica schiera intorno 
A salutar delle tue nozze il giorno. 

( )h, deh, posa un istante ; un sol momento 
Indietro volgi, o vergine, 

Lo sguardo; e se un lamento 

I)a quella stanza ti discenda in core 

Non ti turbar che move pur da amore. 

Lì rimangono, o donna, i tuoi parenti, 

Onde a te il primo bacio, 

E che di cari accenti, 

Ti carezzar gli orecchi, e che nel petto 
La fiamma ti destar del primo affetto. 

Lì tu imparasti a venerare Iddio, 

E di soavi imagini 
La mente si nutrio, 

E lì, sognando spiriti celesti, 

Ai quieti sonni gli occhi tuoi chiudesti. 

Ora sull’ ali del desio ti senti 
llecare, o donna, in braccio 
Al fido amante, e ardenti 
A lui volgi gli sguardi e ti figuri 
Tutti di gioia aspersi i dì futuri. 

E tu vedrai che questo bel sereno 
Che or ti sorride, o vergine, 
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Non fia che ilari appieno. 

Ma sovente una qualche nuvoletta 
Turberà il tempo che il tuo core affretta. 

Pur non temere : che non dura amore 
Se non feconda Y animo 
La possa del dolore. 

Oh non temere, che potrai soltanto 
Sentire appien V amor quand’ avrai pianto. 

E piangerai; perchè avvivato il petto 
Hai di virtudi e candido. 

Nutre il tuo cor Y affetto : 

Non ti sembri crudel 1’ augurio mio ; 

Io pur non chiesi se non pianto a Dio. 

Àllor nel duolo, o donna, alle paterne 
Stanze verrai col rapido 
Pensier: nelle materne 
Braccia ti serrerai, e nel tuo amore 
Le fiderai piangendo il tuo dolore.' 

E quando a te scherzar vedrai d’ intorno 
Un pargoletto figlio, 

Nel primo tuo soggiorno 

Le cure andrai cercando e le parole ; 

Onde cresce a virtù l’itala prole. 

Or va* tranquilla ove ti chiama il core ; 
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Del fido amante in braccio 
E fra il gioir d’ amore 
Udrai una voce dal paterno tetto 
Te invocare, o gentil, con mesto affetto. 


Firenze, a dì 2 di settembre 1867. 


1 Figliuola al cav. Giovanni Sabbatini, autore lodato di 
commedie; scrissi questi versi quando ella si sposò all’ avvo- 
cata Augusto Apelle Anceschi. 
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A PIO IX. 1 


0 patria mia, dov’ è di gloria il lume 
Che tanto fulse nell’ etade antica ? 

Ove la man delle bell’ opre amica 
Onde ’l prodigio parve in te costume? 

Misera e adorna in oziose piume 

Poltri, d’ ingegno e di virtù nemica : 
Invereconda quale un dì pudica 
Di mimi e di corsieri hai fatto un nume. 

Iuvan quell’ aer che ti piovve Iddio, 

Invan le tele e i templi vai mostrando: 
Ti desser voce almen da dire a Pio: 

Con altra tempra nuova fe ne imprimi, 

Alle antiche virtù noi ritornando, 

Che siam da sezzo e ci teniamo i primi. 

Firenze, agosto del 1857. 
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NOTA 


1 Questo sonetto io feci in rettorica appo gli Scolopi, e fu 
stampato con altre poesie quando Pio nono visitò Firenze nel 
1857, e tanti correvano a baciargli i piedi — ed erano uo- 
mini, — ed oggi sono gran liberali che gli sputano in faccia, 
salva la religione. Io lo scrissi come potei, così da ragazzo e 
col mio poco ingegno. Certo parve soverchio ardire a quel tem- 
po in cui tanti belavano e pochi dicevano, ma io lo scrissi 
con quell’anima che mi andava infondendo il padre mio, che 
è il mio maestro ed il mio tutto. Questo sonetto ora volentieri 
ristampo a riprova che se non feci mai di buoni versi, comin- 
ciai non però con quel verso con cui spero di finire, senza mai 
voltarmi nè a destra, nè a manca ad ascoltare i gufi o le ci- 
cale. Chi ha cuore di levare alto la voce contro i pontefici di 
oggi, e di non fare la corte a questa Italia, pur rinnovata, 
vedrà volentieri ohe io levassi la mia voce ancora infantile a 
sgridare questa Italia, che non si rinnovava e dicessi a pro- 
posito di Pio IX , tali parole che mi piace pure oggi di aver 
detto. E desiderando che venga presto il giorno nel quale con 
la sua vena possente possa alcun valoroso poeta rovesciare 
l’ultimo verso del mio sonetto, continuo animoso nella non 
agevole via. 

L’illustre letterato lucchese, cononico Leonardo Maria 
Cab della, gentile poeta, trascivendo questo mio sonetto sul- 
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l’albo (lei miei genitori, vi scriveva a riscontro il seguente, 
che come uno dei pochi conforti della mia giovinezza ebbi ca- 
rissimo, e che per atto di riconoscenza mi è ora grato stampare. 


AD ANTONIO GHIYIZZANI 


Dov’è, Antonio, dov’è quel puro lume 
Che sì rifulse nella lingua antica ? 

Di schiette frasi e dei bei modi amica 
Ch’or son prodigio e furo allor costume? 

Dorme oggi Italia in oziose piume 

Al bello e al buon fatta del par nemica , 
E se guerriera fu, se fu pudica 
Ora di sua viltà s’ è fatta un nume. 

Nel tuo figlio però trasfuse Iddio 

L’ antico genio, com’ e’ va mostrando , 

Tal che fia un giorno valoroso e pio. 

• 

Tu bene il merti che in suo core imprimi 
Sensi di onor, ond’ ei va ritornando 
Per dritto calle su i sentieri primi. 
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A FRANCESCO SILVIO ORLANDINI 1 


Chi se’ tu che in 1’ età pigra ed ingrata 

Schiuder non temi il tuo reposto affetto? 
Forse di' Cato a libertà temprata 
L’ alma sdegnosa t’ albergava in petto ? 

Chi sei, che, nostra civiltà svelata, 

Le tombe mostri in non mentito aspetto ? 
Onde la gente meraviglia e guata 
Se ’n te sia più d’ ardire o d’ intelletto? 

Vergin di servo encomio, altrui ti fai 
Di gloria e fama dispensiero eterno, 
Mentre la stolta età varcando vai. 

Se a te qui pari fosser cento i petti 

Io vorrei nuove stragi, ed all’ Eterno 
Teco pregar che la battaglia affretti. 

Firenze, gennaio del 1858. 
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NOTA 


1 Questo sonetto dettai letto il seguente dello sdegnoso 
Orl ANDINI, che troppo presto mancò all’Italia, per cui visse 
tutta la vita e consumò le forze del corpo fra gli affanni, le 
male arti dei tristi e i perigli non lievi. 


PER LE NOZZE 

D! DUE DISCENDENTI DA PIER CAPPONI E DA LUCA CORSINI 


Alla gran soglia stette, ed esclamando: 

Vii la patria vendesti allo straniero! 
Nel petto chiuse dei mediceo Piero 
Luca lo porte, e lo sospinse in bando. 

E quell’ altro magnanimo sdegnando 

Del Gallo infido i patti anzi l’ impero 
A lui davanti lacerolli, e il fiero 
Grido tuonò che valse più del brando. 

Poi cinque lunghe età volsero in pianto; 
Ed or voi germi di quei prodi antiqui, 
Amor congiunge in caro nodo e santo, 

Prole ne sorga generosa e forte 

Simile agli avi ; eh’ altri patti iniqui 
Lacerar densi, e schiudere altre porte. 

Livorno, gennaio 1858. 
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A GIANNINA MILLI 


Nella memoria delle alterne prove, 

Onde ’l tuo canto ridestare ardia 
La sonnolente etade, si comiuove 
Toscana, e te vagheggia, e te desia. 

Or che parti da noi recando altrove 
Alti pensieri in facile armonia, 

E i fratelli tu cerchi in terre nove 
Abbi il saluto della patria mia. 

V'a; e ognor ti desti all' impensato canto 
Più che la gloria l 1 itala sventura, 
Mostrando italo il cor più che l’ ingegno. 

Narra d’Italia l'affannosa cura, 

Trarrai dagli occhi involontario il pianto, 
Unico plauso che di te sia degno. 

Firenze, 1858. 
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A FRANCESCO CARRARA 1 


Sol viva a servitù, fra ceppi e scuri 

Nulla, Francesco, ancor l’Italia apprese: 
Qual scola resta più che n’ assicuri 
Senno e virtù se non giovar le offese ? 

Magnanimi proposti, e sacri giuri 

Oppressa forma, e pensa belle imprese; 
Respira? e tosto sogna i dì sicuri, 
Obliando i perigli e le difese. 

Qual fosse ignara degli antichi danni, 

In folli gare sperde frutti e gloria, 

Nè le bastaro ad apparar mill 1 anni. 

Ali no dormiva ! e alla seconda prova 
Non serbò del servir nulla memoria, 

Tal che gli antichi error stolta rinnova. 


risa, gcnuaio 1801. 



NOTA 


1 Fu scritto questo sonetto sull’ albo dalla egregia signora 
Clarissa moglie al Cavaliere Giovanni Barsotti professore nel- 
la 11. Università di Pisa, nel quale albo V illustre Francesco 
Carrara, mio diletto maestro, avea dettato quello che segue, 
al quale appunto risponde il mio. 


Garrula schiatta, instabil, neghittosa, 

Precipite al desire, all’ oprar lenta, 

A sostener suo diritto or paurosa, 

Ora a perduta via cieca s’avventa; 

Al pubblico convegno irta e ritrosa 

Il voto spreca e il non votar lamenta, 

Nei traditor fidente, ai prodi astiosa, 
Ebbra nel gaudio, a ogni patir sgomenta. 

Grida statuto o libertado e guerra ; 

Poi 1’ assemblea deserta, i campi schiva, 
E all’aquila si prostra p i fasci atterra; 

Ah se il codardo germe non ravviva 
Un prodigio divino, itala terra, 

Solo a vergogna e a servitù sei viva. 


1849. 
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V. 


A GIUSEPPE GARIBALDI 1 


Quando ti vidi sul trinacrio lito 

Cou soli mille de’ compagni tuoi 
Iu ardua prova perigliarti ardito, 

Salve, o duce, esclamai, d’ itali eroi ; 

Poscia riverso il trono, e ’1 re fuggito, 

E sparsi udendo i combattenti suoi, 

Gridai nella tua gloria ancb’ io rapito : 

Sorgi più grande, se più grande puoi. 

Or che cessando da uno sdegno antico, 

Per patria carità porgi la mano 
A chi ti parve, e non ti fu nemico; 

Se’ ancor più grande ; e m’ è nunziar concesso 
Al mondo intero: Il vincitor sicano 
Per italico amor vinto ha sè stesso. 

Pian, a di 25 di aprile 1861. 

1 Fu dettato questo sonetto per la riconciliazione di G 
ribaldi con Cavour. 



180 


SONETTI 


VI. 

A MARIETTA PICCOLOMINI 1 

Altre volte si parve all’ intelletto 

Di qual arte ogni accento in te s’ abbella ; 
Ma 1’ arte sparve quando nel cospetto 
Di quel Signor che Italia rinnovella, 

In un delirio di possente affetto 

Scioglievi all’ aure un’ armonia novella ; 

E con gli atti, co’ gemiti e 1’ aspetto 
Piangendo il pianto di Viuegia bella, 

Tu l' alme nostre, dal piacer portate 

A mirar quel eh’ italo ingegno puote, 
Riconducesti ad itala piotate; 

E noi piangemmo, e pianto avrian con noi, 

Se udito avesser le dolenti note, 

0 Adriaca terra, li nemici tuoi. 

Firenze, settembre 1861. 


1 Scrissi questo sonetto quando ebbi udito la contessa 
Maria Piccolomini nei Duchi Caetani dei Marchesi della Farnia 
meravigliosamente cantare l’inno La Croce di Savoia la mat- 
tina della solenne apertura della prima mostra delle arti e 
delle industrie italiane. 
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A NICCOLÒ TOMMASÈO 


Quando Roma serbata alle ritorte 

Cato sol difendeva a fronte aperta, 

Lei correggendo da virtù diserta, 
Meraviglia sì fu d’ animo forte. 

l’ur quando volse in lui nemica sorte, 

Ben eh’ alma avesse a battagliare esperta, 
Cruda la guerra e la vittoria incerta 
Tanto gli parve che affrettò la morte. 

Tu in fiera guerra con la sorte dura 
Viver volesti, e vincitor tu fosti, 

E vivi ancor perchè la guerra dura. 

Quale in voi due maggior virtude sia, 

Giudice un’ altra età: che i tuoi proposti 
Il gran secolo mio nomò follia. 


Firenze, a dì 8 di novembre 1862. 
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A MIO PADRE 


Un altr’ anno ne ’nsorge : indietro io guardo, 

E vittoria e diffalta, o padre, veggio. 

E con la mente in un pcnsier vaneggio 
Che parrai a sì grand’ opra il frutto tardo. 

Altri ne ’ncolpa il fato : del bugiardo 

Imprometter si lagna; oguor del peggio 
Trepidante s’ arretra : ed io m’ aweggio 
Che il braccio col pensier si vuol codardo. 

Da lor discorde, più che ’n altri in noi 

La colpa estimo, onde gridar mi piaccia: 

Oh torniamo men saggi, e meglio eroi. 

Nè a te soverchio della mia parola 

Parrà 1’ ardir, nè fia che ti dispiaccia, 

Che in te n’ ebbi 1' esempio, in te la scuola. 

Firenze, noi decembre del 1S62. 
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IX. 

A CESIRA GOTTI 1 


Quando, o donna gentil, tutta festosa 
Disposasti colui che t’innamora, 

T’ era da canto giovinetta suora 
Che ’n te sè stessa antiveggeva sposa. 

E tale ad acquetar 1’ alma amorosa 

Or move all’ ara che l’ amore infiora : 
Pur nel volto che lieve si scolora 
A chi la mira mostrasi pensosa; 

Che nel pensier che 1’ avvenir figura, 

Se al nuovo tempo desiando vola, 
Tosto ne teme la diffidi cura: 

Ma si rinfranca nel tuo aspetto e ’mpara 
Le novelle virtudi alla tua scola, 

Per venirne poi teco a bella gara. 

Firenze, a <11 29 <li gennaio 1803. 


1 Per le nozze della sorella Corinna con P avv. Pilade 
Manci. 
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AD ANTONIO ANGELONI BARBIANI 1 


la forza ancora allo stranier la bella 
Era Vinegia, e dell’ amor portato 
Alle sue prode venni, e il sospirato 
Suolo baciando, volli la favella 

Disciorre alla eanzon che la novella 
Speme e le glorie del poter passato 
Da più lunga stagion m’ avea ispirato, 

Nella cittade che dai fior s’ appella. 

Come la strania gente ancor mirai 

Far di lei strazio e dello strazio vanto, 

E intesi risonare il suo lamento 

I 

Negl’ inni tuoi ; al doloroso accento 

Vinto fui sì che in te mi abbandonai, 

E nel tuo seno mestamente ho pianto. 

Firenze, novembre 1865. 

1 Valoroso poeta, e cavaliere veneto di antiche virtù, la 
cui amicizia mi reco ad onore. 
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XI. 


/ 

AL CONTE DOMENICO SILVERI 1 


Oh tu chi sei, che puoi così possenti 
Note tentar quali teste n’ udia, 

■ E vestir di carissima armonia, 

Dell’ estro mio i dolorosi accenti ? 

Grazie, o gentil, che ai poveri concenti, 

Che mandai nella mesta melodia, 

Cresci tanta pietà sicché mi sia 
Meraviglia il poter dei miei lamenti. 

Toma al cembalo, toma e la secreta 
Virtù mostrami ancor de’ versi miei, 

Che ’n te m’ esalti e sogni esser poeta. 

Ah no . . . deh cessa, che una madre ascolta . . 

Se la piena del duol rinnuovi in lei, 

L’ alma n’ andrà dal mortai velo sciolta. 

Macerata, a di 1 di marzo 1867. 

1 Per aver messo in musica la mia poesia in morte di 
Giulia Pia Valenti. 
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XII. 


A FILIPPO CHIARELLA 


Filippo, al suon del tuo pietoso canto, 

Con che tentando in nuove rime vai 
L’antica lira; al suon de’ mesti lai, 

Per che tu traggi involontario il pianto, 

Io pur sospiro : e benedico al santo 

Pensier che in mente ti ragiona, e sai 
Significare com’ io invan tentai, 

Onde rivive in te l’antico vanto. 

Poscia di noi pietade il cor mi prende, 

Che trasportato in regi'on più pura 
Canti a un età che a basse voglie intende: 

Nella tua mente ancor ragiona Iddio, 

Ed il pensier della stagion futura: 
Comprender non ti puote il secol mio. 

Macerata, a dì 1 di aprile 18G7, 


/ 
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XIII. 


A GIUSEPPE REGALDI 


Peregrino <T Oriente, alto cantore 

Delle libiche piaggio, alle infocate 
Region del Nilo gisti, e alle beate 
Sedi d’ Omero ed all’ egeo furore : 

E di lontane glorie allo splendore 

Gli estri avvivasti, e al suon degl’ ispirati 
Carmi trassero i popoli ammirati 
A udir degli estri tuoi 1’ alto valore. 

Pur fra le moli egizie, e le gloriose 

Greche colonne, il più sublime canto 
Amor del suol natio a te compose ! 

Tu bene il sai: che ’ve Y antico vanto 
Tu narrasti d’ Italia e le obbrobriose 
Catene, tutti nell’ udirti han pianto. 


Macerati», a dì 2 di aprile 1807. 
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ALLA DONNA GENTILE 


Quando alla sera imporpora occidente, 

E all* estremo orizzonte il sol declina 
Il crin d’ oro a tuffar nella marina, 

Al colle movo desiosamente. 

Yeggendo i pinti fiori* in te la niente 
Vaneggia, e te ripensa a me vicina; 

Dell’ Arno mio mi sembra la collina 
U’ solea dimorar con te sovente. 

Te allor conforto della vita mia, 

Te chiamo nel silenzio di quell’ ora, 

E niun risponde al nome di Maria, 

Perchè qui P aura dolcemente spira, 

Perchè qui pure il verde suol s’ infiora, 

Se ahimè la donna mia qui non s’ aggira 


Macerata, ai 18 di maggio 1807^ 
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XY 


A F. D. GUERRAZZI 

i 


Prosegui, nobilissimo intelletto, 

La magnanima impresa, e arditamente 
Versa lo sdegno die ti bolle in petto, 
Contro il mal uso e la corrotta gente. 

Nulla pietà del secolo presente 

Ti vinca mai, che se il mentito affetto, 

E le colpe ne mostri alla vegnente 
Etade, sì eh’ ella ci avrà in dispetto ; 

Saprà pe’ libri tuoi che ancor Y antico 
Ingegno ed il saper non era spento ; 

Per lor saprà ch’uomo a virtude amico 

Il ver parlava con aperto viso : 

Saprà che tu vivevi, e che al tuo accento 
Inetti al pianto simulammo il riso. 

Firenze, a dì 21 eli settembre 1867. 
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Stampo qui poche mie versioni di poesie straniere o 
specialmente perchè mi pare in qualche modo soccorrere 
ad antico debito. Sono versioni di alcune poesie fra le 
molte che andai ricogliendo da celebrati poeti stranieri 
per farne una ghirlanda da offerirsi come tributo dei poe- 
ti europei a Dante Alighieri nel giorno del VI secolare 
anniversario della sua nascita, e che io non potei stam- 
pare perchè mi fallì dell 1 aiuto chi mi credea dovere mag- 
giore, e dovendone senza dubbio io parere scortese. Non 
stampo tutte quelle poesie, perchè molte graziosamente tra- 
dussero celebrati poeti, e prosuntuoso parrei ed ingrato 
se ardissi, quasi a loro paragonandomi, io pure tradurle. 

Vien prima la versione di una poesia di Vittore Ugo, 
la quale sebbene non scritta a bella posta per la mia rac- 
colta, pur vi dovea essere, come mostra la lettera che a 
me indirizzò il gran poeta della Francia, e che io vo 

13 
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lieto di pubblicare, siccome altre lettere, con che altri poeti 
mi mandarono le loro poesie: e ciò non per atto di po- 
vera vanità, ma perchè in esse vi è la significazione di 
un vivo affetto al nostro paese, il quale mi sembra debito 
mio a tutti far manifesto. 
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À MONSIEUR GAETANO GHIVIZZANI 


Haute ville House, 6 mai 1865 


Monsieur 


Vótre demande m’honore, et j’en ai été vivement touché. 
.Te dechiffre avec peine l’italien, et je m’en accuse. Je m’en 
excuse aussi, car de là vient le retard de ma réponse. 

Vous désirez publier dans vótre recueil mes vers sur 
Dante. Ils sont dans les Contemplations. Le Gonfalonier de 
Florence m’a ecrit; je lui ai répondu. Ilvasansdire que vous 
pouvez publier ma réponse, si vous le jugez à propos. 

Yotre lettre eloquente porte l’empreinte des sentiments 
les plus élevés. Je suis avec vous. Je suis un bon italien, ce 
qu’est une excellente manière d’étre un bon Francai s. 

Rccevez, monsieur, mon cordial serrement de main. 


Victor Hugo 


DI VITTORE UGO 


ÉC1UT SUR UN EXEMPLAIRE DE LA DIVINA COMMEDIA 


Un soir, dans le chemin je vis passer un liomme 
Ve tu d’ un grand manteau comme un consul de Rome, 
Et qui me semblait noir sur la clarté des cieux. 

Ce passant s’ arrèta, fìxant sur moi ses yeux 
Brillants, et si profonds, qu’ils en étaient sauvages, 
Et me dit : « J’ ai d 1 abord été, dans les vieux àges, 
Une haute montagne emplissant l 1 horizon ; 

Puis, àme eneo re aveugle et brisant ma prison, 

Je montai d’ un degré dans 1* échelle des ètres, 

Je fus un chène, et j’ eus des autels et des prètres 
Et je jetai des bruits étranges dans les airs ; 

Puis je fus un lion révant dans les déserts, 

Parlant à la nuit sombre avec sa voix grondante; 
Maintenant, je suis liomme, et je m 1 appelle Dante » . 


DA VITTORE UGO 


SCRUTO SOPRA UNA COPIA DELLA DIVINA COMMEDIA 


Una sera ho veduto in sulla via 

Passare un uomo in gran mantello avvolto 
Qual console di Roma, e mi paria 
Ner’ ombra in mezzo allo splendor dei cieli. 
Sostò il viandante in me gli occhi fissando 
Sì scintillanti ed incavati come 
Fosser di fiera, e dissemi : « Da pria 
Eccelso monte al tempo antico fui 
Ch’ empieva 1’ orizzonte ; alma poi ceca 
Ancor, rompendo mia prigione, un grado 
Sulla scala degli esseri ni’ alzai ; 

Fui quercia ed ebbi altari e sacerdoti 
E stranamente risonar fei 1’ aria 
D' alti rumori non uditi innante ; 

Poi fui liou che nei deserti posa 
Rampognando la notte tenebrosa. 

Or uomo io sono, ed il mio nome è Dante » . 
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DI A TENNYSON 


M.r GAETANO GHIVIZZANI 

FLORENCE 


SlK 

Pray pardon me for having neglected your fìrst letter. I 
suppose that a near family loss which happened about thè 
time when this arrived, put it out of my recollection. You 
only asked for « due versi , » and yon see that I have taken 
yon at your word, and send you something like an old Greek 
epigram, which you are at liberty to insert or reject, as it 
best pleases you. 

I have thè honor to be, Sir,' 

Your most obedient Servant 
Tennyson. 


DANTE • 

King, who hast reign’d six Iiundred years, and grawn 
In power and ever growest, since tliine own 
Fair Florence, honouring thy nativity, 

Thy Florence, now thè crowon of Italy, 

Ras ask’d me for a verse in praise of tliee, 

I, wearing but thè garland of a day, 

Cast at thy feet one flower which fades away. 


DA A. TENNYSON . 




I 

DANTE 


Be, che seicento anni tenesti impero 
E ognor maggior ti fai 
Nel potere ’n che sempre crescerai, 

Poi che la bella tua Fiorenza il giorno 
In che nascesti onora, 

La tua Fiorenza, che al suo crine intorno 
Ha ricinto l’ italica corona, 

Mi chiese il verso che ’n tua lode suona, 

Io che d’ un giorno ho solo il serto, un fiore 
Depongo ai piedi tuoi che langue e muore. 
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A MONSIEUR GAIETAN GHIVIZZANI . 

FLORENCE 


Genève Boissière , 6 Mai 1865 


Monsieur 

Je vous remercie pour votre lettre du 2 Mai. Je m’ étaia 
mis immédiatement à l’ ouvrage pour faire aussi vite que pos- 
sible. Je tenais à votre pensée etjocroyais de mon devoir de 
faire arriver à la fète du grand Gante une voix russe , quel- 
que faible qu’elle soit, pourvu qu’ elle puisse dire toute la sym- 
pathie que nous avons pour V Italie et toute la foi que nous 
avons dans son avenir. 

Je vous envoie une petite poésie en langue russe en y 
joignant une traduction franqaise en prose 


Agréez, Monsieur, la haute considération de votre tout 
dévoué. 


N. Ogareff 
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Italia, fiore del giardin del mondo, 

Delle ardite speranze e dei gloriosi 
Fasti paese, lo splendor de’ tuoi 
Rumoreggianti mari, e il tremulante 
Azzurro in cima delle tue montagne 
Tornar veggo a me innanzi entro la quiete 
Delle soavi rimembranze, come 
Gli splendidi fantasmi della prima 
Etade. Italia, io ti saluto in questo 
Giorno in che tutto il popol tuo s’ allegra. 
In questo giorno che al poeta è sacro 
« De 1’ eterno dolor » gli spirti aduna 
Onde cessar dai secolari affanni, 

Sì che le sacra libertà risuoni 
Nelle tue terre, e a te libera stenda 
Le mani un dì dai cento rami e cento 
La innumere famiglia degli slavi. 



DI MARIA RATTAZZI 

(MARIE DE 80EM8 ) 

UN TOAST À DANTE 

IMPRO VIS A TlOìf 

POUR L’ ANNIVERSAIRE DE SON CENTENAIRE 


Dante, salut à toi, le sublime propliète 
Elu de la divinité, 

Un peuple tout entier vient célébrer ta fète 
Sous le ciel bleu de ta ci té? 

Corame les a rèvés ton immortel genie 
Us se sont tous rais en cliemin 
Pour offrir la couronne au roi de 1’ harmonie, 

Et chanter 1’ olivier en main 

Toi, dont la piume ardente a sonde la broussaille 
Qui uous cachait la vérité 
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DA MARIA RATTAZZI 

. (maria de solms) 

UN SALUTO A DANTE 
VERSI IMPROVVISI 

NEL VI SECOLARE ANNIVERSARIO DELLA SUA NASCITA 


Salve, o Dante, sublime profeta 
Cui le ali V Eterno impennò ; 

Tutto un popol concorde s’allieta 
Ed al limpido cielo dell’ Arno 
La tua festa a onorare volò. 

Come già la immortai fantasia 

Te gli pinse in un giorno d’ amor, 

Con 1’ ulivo si misero in via 
E, inneggiando, recarono il serto 
Degl 1 italici vati al signor. 

Tu, il cui verso il velame ha squarciato 
Che la luce nascose del ver, 
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Entends les cris joyeux du peuple qui tressaille 
Aux mots de paix et d’ unite. 

Six cents ans ont passe sur ton poéme immense. 
Le grain lentement a muri 

La meule du progrès a broyé la séinence 
Et le peuple s’ en est nourri. 

L’ oeuvre sainte n’ est pas encore terminée; 

, L’ ennemi redouble d’ efforts 

Il tire contre nous une arme empoisonnée 
Qui fait hésiter les plus forts. 

Tu les reconnaitrais. Ennemis redoutables 
Tu les as flctris sans pitié ; 

Ils sont toujours debout et toujours implacables 
N’ ont rien appris, rien oublié. 

Ils auraient bien voulu dans leur baine éternelle 
Avilir ton nom respccté, 

Et dater de ce jour la croisade nouvelle 
Qu’ ils font contre la liberté. 

0 Dante, ó gibelin, ils insultent ta cendre: 

Tour confondre ces insensés, 
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Odi il grido da gioia inspirato 
D 1 osto popol, eh’ esulta concorde 
Di sua pace e unità nel pensier. 

Seicent’ anni sul canto sovrano 

Batter l’ali, e il poema restò: 

Lenta crebbe la spica; ed il grano, 
Trosformato da rapida ruota, 

Tutto un popolo di se nutricò. 

L’ opra santa non anco è cessata; 

I nemici le forze addoppiar. 

Contro noi, nel veleno temprata 
Appuntarono un’ arme tremenda, 

Che i medesimi eroi fa tremar. 

Gli ravvisa nemici possenti 

Gli fiaccasti un dì senza pietà. 

Ei risorgono sempre frementi, 

Che fu il tempo vanissima scola 
A chi solo il passato sposò. 

Nel veneno che T alma lor rode 

II tuo nome tentavo umiliar, 

Il tuo nome cui ognuno dà lode, 

E da oggi una nuova crociata 
Contro i liberi petti fermar. 


Profanaron le sacro tue ossa: 
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De ton fìer piédestal ne vas tu pas descendre 
En criant: arrètez traitres, c’ en est assez. 

Italiens ! épuisons le calice d’ absinthe, 

Le temps arrive à pas pressés 
Où nous verrons, joyeux, s 1 accomplir l’ oeuvre sainte 
Et nos ennemis abaissés. 

D’ une constante foi, peuple, donnons V exemple. 

Mes frères, attendons sans peur 
Que la main du Tròs Haut s’ arme et chasse du tempie 
Et le méchant et l’ imposteur. 

Nous avons Dieu pour nous et ce pélérinage 
De tous les peuples accourus 
Ces chants et ces transports sont un sublime gage 
Que nos voeux seront entendus. 

è 

Chantons, ó mes amisi chantons Rome et Venise 
Vive F espérance et la foi, 

Vive T avénement de 1’ unite conquise 
Vive Dante! vive le roi. 

15 Mai 1865. 
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Per confondergli, a che, o ghibellin, 

Tu non sorgi ora fuor della fossa , 

E lor gridi: Cessate spergiuri 
Ch’ egli è tempo dal tristo cammin ? 

Dell’ assensio la tazza votiamo, 

0 italiani ; con rapido volo 

Verrà il tempo in cui lieti vediamo 
L’ opra santa compirsi, e i nemici 
Umiliati prostrarsi nel suol. 

0 fratelli, porgiamo l’esempio 
Di secura incrollabile fe, 

E fidenti aspettiam che dal tempio 

1 falsati leviti discacci 

Quei che rege si noma dei re. 

Nosco è il ciel: questo rito di tanti 
Peregrini che mosse 1’ amor, 

Esti fervidi voti, esti canti 
Sono un’ arra sublime che invano 
Non fer voti gl’ italici cor. 

Celebriamo Venezia con Roma; 

Salutiamo alla speme, alla fe: 

Viva Italia che cinge alla chioma 
Di sue cento città la corona, 

Viva Dante e l’ italico Re. 
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DI GIOVANNI ARANY 


DANTE 


Àllottam yizének mélységei felett, 

Sima volt a folszin, de sdtét mint àrnyék, 

Alig mozzanta meg a rózsalevelet, 

Mint rengéskor a fóld, csak alig hullamlék. 
Aczéltiszta tiikre visszaverte hiven 
A kiilsó vilagot — engem is : az embert ; 

De órvényeibe nem liatott le a szem, 

Melyeket csupàn ó — talàn ó sem — ismert. 

Csodàlatoz szellem! egy a mérhetetlen 
Éggel, a mely benne tiikròdzik alattam! 

Egy csak a fónségben és a terjedetben 
És mivel mindenik oly megfoghatatlan. 

Az ember ... a Jcdltó (mily bitang ez a névi) 


DA GIOVANNI ARANY 


DANTE 


Sopra 1’ abisso di sue acque stetti; 

Erano liscie in vista, e come 1’ ombra 
Cupe : di rosa una fogliuzza a pena 
Avrebber mossa ; ed ondulavan quale 
Lievemente la terra al terremoto. 

Il loro specchio, qual l’acciaio, puro, 
Appien riverberò tutto il creato, — 

Me pure, 1’ uora ; ma non penetra 1’ occhio 
Nella vorago sua, eh’ a lui soltanto, — 

E nè pur forse a lui — saper fu dato. 

0 spirito divino: uno col cielo, 

Che immensurabil sotto me si specchia 
In esso; un sol nel vasto spazio, un solo, 

14 


Digitized by Google 



210 


TRADUZIONI 


Hitvany koszorujàt, reszketvén, elejti 
És, mintlia làbait szentegyhàzba tenne, 
Imàdva borul le, mert az Istent sejti. 

E mélység folott az értelem mér-ónja, 

Mint kònnyii pehelyszàl, fonnakad, fóllebben : 
De a lélek érzi, liogy az orvény vonja, 

S a gondolat elvész csodàs sejtelemben. 
Nem-ismert vilàgnak érezi nyomasàt, 

Rettegó oromnek elragadja kéje, 

A leviathànnak hallja hanykodàsàt .... 

Az Ur lelkc teriilt a viznek fóléje. 

Lehet-é e szellem az Istenség része ? 

Hiszen az Istenség egy és oszthatatlan ; 

Avagy lehet-é, hogy baiando szem nézze 
A szellemvilagot, teljes bntudatban? — 
Évezred banyatlik, évezred kel ujra, 

Mg egy foldi aloni e vilàgba téved, 

Hogy a hitlen ember imàdni tanulja 
A kod oszlopaban rejló Istenséget ! 


! 


Digitized by Google 



DA GIOVANNI ARANY 


211 


Nel sublime suo aspetto, e perchè l'uno 
E l’ altro al par nostro saver trascende. 

L’ uomo, il poeta (che impotente nome ! ) 
Lascia cader tremante il proprio serto, 

E come entrasse al tempio ecco adorando 
Si prostra, solo perchè sente Iddio. 

Sopra l’immenso abisso non s’attenta 
Profondar l’intelletto, e come lieve 
Morbida piuma a fior d’ acqua si resta : 

Ma dall’ abisso 1’ anima si sente 
Tratta, e ’l pensier vaneggia in ammirati 
Fantasmi ; sente la virtù d’ ignoto 
Mondo, e celeste voluttà lo prende 
D' una tremula gioia ; il moto sente 
Del leviatan ... lo spirto del Signore 
Parve sull’ acque. Puote questo spirto 
Esser parte del Nume? Indivisibile 
Ed uno il Dio : o mortai occhio puote 
Con la coscienza di sè stesso il mondo 
Contemplar degli spirti? — Un secol cessa 1 
Ne sorge un altro, in fin che peregrini 
In quel lor mondo una vision terrestre, 

E a venerare il eredul uomo impari 
In colonna di nebbia il nume ascoso. 


1 La parola Évczred non può tradursi in italiano, signi- 
ficando un migliaio d’ anni, come appunto secolo vale cent’anni. 
Anco i tedeschi hanno la parola rispondente. 
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all’ illustre poeta serbo 


CONTE ORSATTO POZZA 


Illustre Amico 

Non tosto ebbi letti i tuoi versi fatti italiani dal valente 
Giovanni de Rubertis io fui preso alla loro bellezza sì fatta- 
mente che provai gran desiderio di leggerli nella favella in che 
erano stati dettati e nella quale mi pareano doverne avere tan- 
ta maggiore bellezza : e fu sì vivo il mio desiderio che, sapen- 
do la tua cortesia, volli che tu più volte letteralmente me li 
traducessi per raccorrele bellezze, i riposti intendimenti e ogni 
più secreto pensiero, e mi parve in grazia tua sentire sino 
la fresca auretta che dentro vi spira: tant’ è che mi venne, 
incapo di tradurne alcuno, e, vedi ardire, ti porgo ora due poe- 
sie che sono quelle di cui più sono innamorato. Ho cercato di 
esser fedelissimo; di non aggiungere nè togliere quanto mi fu 
possibile parola alcuna, e che nella traduzione italiana restas- 
se la forma slava, e perciò mi cessai da ogni adornamento e 
da tutti quei tragetti, che se potean creare armonia ed orna- 
mento alla traduzione, 1’ avrebbero dilungata dalla casta scm- 
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plicità della poesia slava. Tu mi dirai se sono riescito a nulla. 
Tolga Iddio che ti abbia procacciato il dolore di aver guasto 
due bellissime poesie tue: se pur fosso perdona al buon vole- 
re, e credi che fu maggiore il dolor mio non potendo sentire, 
come mi dicono, cresciuta non poco bellezza nella traduzione 
che tu facesti di una poesia che io scrissi se non col tuo in- 
gegno con affetto non minore del tuo. 

Firenze, a di 12 di novembre 18C7 


G. Ghivizzani. 
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DI ORSATTO POZZA 


( MERO PUCIC ) 


PAZAR 


r T r # 

Oj pjesnice, suludnjace, posto su ti pjesme? 

— Skupe, siuko, vrlo skupe pjesme su postale, 
Mnogo znoja, mnogo truda one su mi stale 
Pa svjetina dovoljno ih naplatiti nesme. — 

v r 

Oj pjesnice, suludnjace, ne brini se za to 
Babo mi je ostavio nebrojeno zlato; 

Necu dugo goditi se sa toborn ujace 

? T 

Samo reci, pa nemarim da okris gace. — 

« 

Prodj’ se sinko mojih gaóa, prodji se inata 

V I 

Drzi zlato, za mene se boce druga piata. 

Kad spomenem modrooke ljubav i miline 

T f 

Da uzdahnes s zivog srea, suze da t’opline; 


DA ORSATTO POZZA 


MERCATO 


Poeta vanerello, e quanto fai 

I canti tuoi? — Cari, mio figlio, cari 
Tornaro i canti miei : fatica assai 
Mi costano i miei carmi e assai sudore, 
Nè pagare può il volgo il lor valore. — 

Poeta vanerello, a ciò non dei 

' Pensare tu: lasciommi il babbo mio 
Infinite ricchezze, nè vorrei 
Mercanteggiar con te ; chiedi, ed avrai ; 
Nè vo badare se i calzon rifai. 

— Lascia i calzon; nè di garrir ti sia 
Meco vaghezza : altra mercè vogl’ io : 

Che quand’ andrò dell’ occhiazzurra mia 
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Kad prepjevam nasi li casnih pradjedova slavu 
Da ti krvca uzavrije da t’ napuni glavu 
Kad ti kazem na nevolju srpske domovine 

y T t 

Da uskoknes golom sabljom na nje dusmanine* 

Skupe, sinko, vrlo skupe postale su pjesme! 

Bog ili neslje da se pjesmom danguba napita, 

7 r 

Pjesme samo podazizu cujstva plemenita 
Pa svjetina dostojno ih naplatiti nesme. 
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L’ amor membramlo e ogni grazioso vanto, 
Dei sospirar dal cuor, scioglierti in pianto; 

Quando la gloria canterò degli avi 
Illustri vo’ che ti s’ accenda il sangue 
E t’ invada la mente ; ov’ io gli schiavi 
Fratelli mostri, nudo in mano il brando 
Sovra i nemici devi andar piombando. 

Cari, fanciullo, di venturo i canti ; 

E cari assai : a pascer 1’ ozio Iddio 
Non gl’ ispirava : alti proposti e santi 
Pensieri, i carmi avvivano nel core, 

Nè pagare può il volgo il lor valore. 
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DEL MEDESIMO 


SONET 


Na ramenu mome naslonjena 

Njeku vecer, (sjecas li se mila?) 

v | 

Setajuc se do vrela studena 
Sva u misli muce si hodila. 

Paka casoni kliknes: « gle blazena 
)> Kako su se nebesa razvila! 

» Koja li se dusa zatravljena 
» Nebi sada pur njili raskrilila ! » 

A ja mislec na taj vez potajni 

Sto m’ othrije tvoj razgovor sjajni 
Cielom silom uprjeh u te oci, 

Te l)ozanstva tako s’ osvjedoci 

Da nesmjedoh vec ti gledat lice, 

Viknub samo: « pomiluj Bozice? » 


DAL MEDESIMO 


SONETTO 


Tacitamente al braccio mio poggiata 

Drizzando i piedi ver la ghiaccia fonte 
Givi una sera tutta in te recata . 
(Rimembri, o cara?) con pensosa fronte. 

Improvisa sciamasti: oh me beata, 

Come il ciel si dispande all’ orizzonte : 
Qual alma non vorrebbe innamorata 
A volare lassù le piume pronte? 

E il mistico legame allor pensai 

Da tua chiara favella al cuor svelato; 

E gli estasiati sguardi in te fissai., 

Sì radiar il nume in te vedea, 

Che più mirarti non ho in faccia osato: 
Gridai soltanto: Miserere, .0 Dea. 
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ALTRE OPERE 

VENDIBILI ALLA MEDESIMA TIPOGRAFIA. 


ELEMENTI DI LOGICA GENERALE per Albb- 

sandro Paoli L. 2, 00 

L’ORDINAMENTO GIUDIZIARIO E LA GIURI- 
SDIZIONE CIVILE per IL Zavatkhi . . 

LE RIME DI MATTEO DI DINO FRESCOBALDI 
ora nuovamente raccolte e riscontrate sui co- 
dici da G. Carducci 

PRONTUARIO ALFABETICO DEL CODICE DI 
PROCEDURA CIVILE DEL REGNO D’ ITA- 

f , v » 

LIA. compilato dall’ Aw. Angiolo Caramelli « 4. OU 
ABBECEDARIO ITALIANO « 0. 70 


:loo 


oo 


1>I PROSSIMA PUBBLICAZIONE : 

PROSE di Gaetano Ghivizzani. 

Il secondo fascicolo degli Elementi di Logica Generalo per 
A. Paoli, che conterrà: - Cap. in Immaginazione e 
memoria — Cap. IV Linguaggio — Cap. V Del senso 
comune — Cap. VI Della Logica eome arte e come 
scienza. 
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